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E M INENTISS IMO, 




E REVERENDISSIMO 
VXJZ'KCI'PE, 

OMPEO applaudi- 
to già dagl' JJ1 orici 
per fempre mai ge- 
tter ofo^ e nell a prof* 
pera ^ e nell* auuer* 
fa fortuna , di cui meramente fxt 
wn mi feribile aborto, njenne poch* 
anni fono da <z>n Ingegno più ame* 
no fatto comparire fu la magnifi- 
cenza de' Teatri di Roma h ero- 
da Noi fu lapicciolez&a del nofiro; 
prand' ardire > egli e ruero y ma fot* 

Ai ^ » 



to lapotentiffima protcttione di V. 
E. ci fi amo affi curati difoter tutto. 
Glie lo portiamo dunque riuerente~ 
mente appiedi 5 acc iò\ y che fi degni et 
accoglierlo benignamente , e co* ru- 
ghi del magnanimo fuo Leone dt~ 
ferire qualche mal genio , eh* ofaffe 
di lacerarlo 9 a confronto per auue- 
ntura deti* altro pefsimo , il quale 
lane* Campi dell a Far fagli a tento 
mà in uano con i di lui fune fi ipr e- 
fagìj di frangere la co fianca di 
quel genero fifiimo Cuore ($r a V. 
E* per fine facciamo profondissimo 
inchino. Rati, li 1 o Maggio 1 68$ 

DiV,E. ~ , 



VrmWg. peustìff. & OhIig.it $ Servitori 

^ic cade mici Riuniti * 

Ma- 
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Mùtatióni di Scene l 

Portici di Palazzo con Città 

C arro di Trionfo con Efcreito « 

Gallerìa Regia. 

Giardino ameno, 
i Giardino con Bofco , e Fontana da Iauarc. 
| Sala con Trofei , e Spoglia <te' Nemici 

Cortile Regio . 

Appartamento d* Ifficratea 

Teatro di Pompeo con Loggie . 
t Partici con Campagne iadittanza; ^ 

Protefta: 

I . pi 

I CI rinomano qui le dichiamioni fattegli 
^ dal medema Autore iti altre *t unpecon 
le quali fi e protelhto , ehe le parole Dei , 
t Fato, Dettino, Idolo, adorare, efimili, 

/ douen lo far parlar Perfonaggi Gentili , fo- 
no vaghezze, eneceflìtà di Pocfia, e non 
feimmenti di chi profefla di viuere , e mo- 
rire dirigano Cattolico Remano . 
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'Argomento diquello P che fi ha dall' 

Hijloria . 



T Re volte trionfò Pompeo in Roma. Il 
più pompofo degli altri fu il terzo 
Trionfo, nel quale condnSt tnolti prigioni, 
ik haueuafoggiogitc v*rie Prouiacie* e di- 
erfì Regni* e tri gP litri Gsttim, cosiduffe 
nacc figlio di Mitriate Rè di Ponto , it 
ui Regno hauea debellato » Mitridate 
'ì vinto 3 & Ifl&critea pariaieciti fotto 
itoPerfiano^ & egli con&gnò £d Iffi- 
ea > & à fuoi famigliari il veleno > acciò 
retti dalla fortuna à ondtre nelle mani 
nemici , non haueflèro à rimanami fo 
volontarij > mentre fe ne hauerebbero 
uto liberar col veleno* Pompeo doppo 
•rfto trionfo fi maritò à Giulia figliuola 
di Ccfare , eh' era deftinata a Scipione Scr- 
uilio. Per condurre à fine le nozze di Pom- 
peo ^ e teflcr P intreccio del Dramma > fi 
fingono li feguenti ve&fniùU # 
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Che Iflicrateaconla prefadel Regno di 
Ponto fotte fatta prigioniera di Pompeo 
con Farnace picciolo Aio Bambino , ma 
non conofeiuta » e che il corfo d* anni cin- 
que haueflc tenuto occulto il fuo flato , 
quello di Farnace , facendoti creder Donna 
priuata per tutto que£ \* tempo , nel quale 
Pompeo guerreggiò , Se hebbe vmc vi^ 
rie , e finalmente venne! Roma tr^ 
Mitridate incognito *rri« a in 1 
di del Trionfo di Pompei , per ^ 
fi portila Moglie , c che F*mac 
per il corfo d' rn lufltro dalli du^ 
haueua all'hor , che fa r uto pn^ 
non conofea il Padre, no glie Io pei 
l'età , i» cui fu prefo, &: il tempo t\ 
Che d* Iffìcratea folTc inramorit 
figliuolo di Pompeo , mècche , credi! 
priuata ,fren*fle il fuo asaore , come 
per l'incontro fcoper»la,iiegina,glic 
le&fle , ma che da lei rigettato , riduci 
fetto à modefìia w!e «li non efTern]^ 
ofeurare la di lei fama. %&S£'' 

Che Scipione, à cui era deftmata Giulia 
per Spofa, vedendo Pompeo di lei innamo- 
rato, domini i fuo' affetti, e riflfòlua eedere 
il fuo amore a quello di Pompeo per geno 
pofità d* animo # 

Con quefti verifimilifuppofti fi forma V 
intreccio di qucfto Dramma , àcui prefta 
il nome Pompeo . 

A4 K 
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IN 



INTERLOCVTORI. 



Pompeo Magna 

Cefare Confole di Rom£ 
Sefto figlio di Pompeo . 

Giulia figlia ) diCefare i 

audio figlio) 
Scipione Seruilio. 
MetridateRè di Ponto, priuo 

di Regno sconofciuto . 
Ifficratea fua moglie) prigioi di 
Farnacefuo figlio faeiullo)P6p. 
Harpalia fchiaua d' Ifficratea, 
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Tomp. » Amico, 

„ Mole tronpo Eminente 

^•Su Iicuc bafe ad inalzar fei giunto , 

„ E ti Vti prefo à dilatare vii punto ♦ 
Vn Capi O là tofto dal Carro 

Per adagiare alla difcefa il corfc 

Venga de' fchiaui il trionfato dorfo . 
S y &l%a Vompeo dal Carro . 
Gli Schiaui fi gettano à terra* e ciò yien j 
comrnatidato anco d Farnace . 

Tiì qui i 9 appoggia . 
J/pff. E'IfofFrirò? non poflb, 

Non deggio } ferma ,1 afe ia . 
Trende per mano Farnace, 
Ce far e Che ardimento? 
ifL Pompeo vinti >e cattiui 

Jlcalpsftare i Regi 

Grato non è delle Vittorie al Dio, 

Farnace è quefti.^lfficrate? fon io* 
Tom])* Che afcolto ornai ? Seft* Che fento? 
lffl* Ponto cade , dal foggiogato fuolo 

Sotto Perfidie fpoglie • 

Fuggimmo occulti > e mentre 

Alquanto Mitridate 

Si dilunga dà noi, cercando vft legno * 

In folitaria Riua ? 

Turba de 5 tuoi di libertà ci priua. 
Se fio Di vile ardore à torto 

Alma mia t* aecufai* 
Tacqui mia forte , impicciolir cercai 

Jl Fallo di Fortuna * e ciò > che occulto 

Seppi ferbar, mi panie > 

Che tplco non mi fotte > hora difeopro 

Ad Quel 
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Quel eh' va lulìro celai 

Per non mirar , che fottoponga il figlio 

Con vilipendio acerbo ; 

Le tenere ceruicLal pie fuperho'. 

Se fi* Ardi y e ^ruggiti o core 
Gloria è languir per coti degno ardore* 

Tomp. Delle mie cortefie 
Occultando il tuo flato 
Ti priuafti > ò Regina ; à te mèdefinaLi 
Fofti di danno > e in pregiudicio tuo 
Me defraudaci 5 ti difciolgan tolto 
Quelle Catene , hor, che de* inerti tuoi 
Mi fi difeoprc il lume 
Di Vincitor Latin proua il cofhime, 

Jff. Pompeo > mentre benigno 
A quei ferri mi toglie ^ 
Non lo ben fe mi leghi } ò fe mi fciogli 4 

Tomp* Di tua forta xt\\ pefa , 

| Sfortunato Garzone ,g ben vorrei 
Del Patrio Regno rimirarti herede . 

Far. M 9 annodi il cor, mentre mi fnodi il 

Tomp. Inatte rena, ò Regina [ piede * 
„ le puppillc dolenti : il Cicl di Roma_* 
„ Di torbide procelle 
„ Nont' appretta diluuij, e dure leggi 
,,Diferuitiì infelice f bro 

i)Non hai donde temere : al biondo Te- 
» Volgi le luci ,.c d' argini , e di fponde 
, 3 Lo vedraiprigionicro , e pur correnti 
Hanno libero il piede i dolci argenti* 

ìffì p Signor qual mi rapici 

* I pregi di fortuna, anco vorrcfti - I 

» <^uc* deli* alno* molarmi *À 

«Di 



1 



JL T T 0 

» t)i genérofità vvnrer mi temi, 

Ma noi tarai, fucceda al pie difciolto 
„ Prigioniero r arbitrio * e quel trofeo 
„ Che non puote hauer Marte, habbia 

0 Al tuo cor generato [ Pompeo . 
„ "Ceder va è vanto . 

ompi Figlio, ad Ifficratea 

Serui y e Donzelle inuia N 

oc à lei qual fi deue f 

Al fuo Regio fplenJore , 

Cerca di compiacere . 
[fio GioiCci ò core 

lati. Io non godrei fiiriiil fortuna ò Amore. 
>om+ Addio Regina, lafcia racco alquanto 
11 Pargoletto figlio. ' *"j 

a. Serena ò Madre il tuo turbato ciglio • 

( 'Portatisi 

SCENA SECONDA ' 
Seflo* Ijjìcratea , Harpdia . 

ìji. ^VTOn ammorbar la face 

Tiranno Cupido 

1 Arciero di Guido, 

; Che T Alma mi sùlcc 
Non ammorzar la Face » 
\ Deh perche mia Regina 
L Di tua forte Rcal fi lungamente 
l Iltcfor pretiofo 
i Inuida n* ■afcondcfti? 
i. Perche ne' cali in felli 
AlPhcf, che il fato l'altrui ben Iifp^rdJi 
"Quanto fi pela più , meno fi perd? . 



Seti E ti: pur hoggi acquifli . 

ijf: Cho? 

Se/i, Vn akna ( cieco Dio pronto m 5 afflili) 
JJf. Non t' intendo A SelK Le piaghe 
Che tu fai n m conofei > e le fcatcnc > 
Chetuftringi non vedi? 

Ah Stilo , laf£ ìa , lafcia £ ciampi 
II fentier, che intraprendi , e pria che in- 
vitta airLìcauro piò, ch'orma no ftampi. 

£imbino>itfL % ratea ( tempo, 

Non c' I mio arder > ben lo repreflì vn 
Hor che da tace regia vfeir li vede ? 
Jmpetuofo balza, 

E di fé fieffo alt icr gran fiamma inalza 1 
IjT* Dunque celarti il foco 

Air hor , che con la luce 

Potea forfè ìlluftrarmi , e lo difeopri 

Hor che può col vapor folo ofeurarmi ? 
Seji* Regina , ì tuoi bei rai 

Ift Seftodicefti affa 
vràttgué > e fe non vuoi y 
Chci fior di tua virtude 
Di queffa inutil pianta 
ÌJ o.r.bra d < nnofa intuiti » 
Finche teneri fon ^tronca i virgulti ♦ 

Aria 

Sefl 9 u Per te richiedi 
» Su 1 freddo Rodope 
» Afcenderò : 

Nel Cafpio gelido 
. 1 di trairò . 
2 Per te fè ? 1 brami 
Ha ful^ Vcfuuio 

Mi 
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Mi porterò ; 

Tra quegP incendi 

Veloce andrò » 

SCENA TERZA 
Ijficratea , Claudio , Herpali* 

jffic. /^JVefti lumi lagrimofi* 

Vgs ^ ft cui Tempre il piànto cade * 

De 5 mici giorni tornoentofi 
Danno air Alba le rugiade» 
Clau. Regina ardo per te j foao i tuoi luco* 
Duo torrenti di lingue* 
E da che qua venifti 
Roma (e'I mio cor per te/limonio inuoco 
Ha folo vn Tebro d'acque, c due di foco* 
IjJ:c- Sotto il Cicle latino, 
Doue fi tempran cuor fi fieri à Marte , 
Sono 1 J Alme fi molli ? oue s' afpira_* 
Di queft Orbe terreno 
\ A incatenar ^ a libertà % sfacciati 
t Volan poi fenza fren gì" Amori alati ? 
i Clau. Del Confo le Romano 
Dì Cefare , ò Regina , 
Prole fon io . 
jjjìc* Qual tu a fia, ti fianchi 
Inutilmente , laffo 
! Il Sififò ti faid* vn cor di fafio. 

ChUy Dunque* che far degg'io? 
i ifjìc. Difuggitiao Rio dall' onda impara, 
* della torbida fonte 

allontana correndo 7 e fi rifehiara . 

Clan* 
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Clan* Reg ; n:i » altro ConfigUo 

Men Scucro non hai? 
Ijf. Vanne, eh' all'effar tuo permifi affili 
Clan- „ Mifcro che fatò ^fcl^alma prefa 
o Dai biondo Crin , che adoro 
Vfctr non fa da vn labirinto d' oro ? 
Ah Crudele, sili ti pofe 
Tanto foco ne* bei lami, 
Tanto gelo dentro il Cor» b 
S y lini le guancia fi vezzofe > «T 
Che agi* affetti 

1/ Alme alletti, ^ 
Perche pofeia le confami , 
Con lo fdegno , e col rigor , 



Come p.orti alma di ferro 
* y Dentr* il feno 
D x ira pieno, 
,* Se del ine i bei volumi 
„ Sono fparli tutti d' or ? 

Ah Crudele &c* parte ', 
Harp. Quello Cicl che produce 
Tiitlt i À manti , è buono affé » Tra f ? 
Ohe tanta Cafìità non fa per me % 
IjJ;c % Spófo , Regno., libertà, 
'Che fortuna mi prcftò 
Eran fuoi, tmerinuold 
Mà nu fcuota quanto può: 
Che Coftanza , e Fedeltà , 

Gioie mie no n mi torrà 4 parte l 



Ah Crudele Scc+ 
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SCENA .-tLV ART A 



Mitridate Solo 
Aria 



DEH fo le r huomo à tua vaghezza 
Giouò eterno ti forma fti , 
Perche pei con, tanta afprczza 
la quiete à lui contrari ? 
2 » E fe pur fatto inclemente 
„ Tu? doueui ogn* hor turbarlo 

Dentro il Cfiaos in grembo al nientó 
Era meglio abScio iri.::! ' 
Or Enccladi y i Tifei^ 
Per combattere il Ciclj 

10 già non fufokat ; 
E pur fiì la mia fronte 
Precipitarti di fuerttun Vi\ monte % 
Prole , Conforte , e ileg:io 
Le falangi del Tebro 
M' inuolar, mi rapir > ma non inuand 
E vitaforfì,c libertà :rcftamaii: 
Conccpifce gran moli 

11 pender , che celato , e fcono&iuto 
Mi traffe à Roma ; dal fuo ccncr freddo 
Anco ncir Oriente 
Di fc medefmo Erede 
II remiamo Augel torna alla prede 4 

Toglietemi la vita ancor 
Crudeli 
Cicli 

y Se* 
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Se mi volete ra^Ì rc il Cor. 
Toglietemi la vita 2 n cor 
Negatemi i rai del di 
Seuere 
Sfere 

Se vaghe fiete del mio dolor 
Toglietemi la vita ancor . 



SCENA QVINTA 



JLvJl Ciibifep Jtinguendo* 
jTan^.uìfcO godendo % 
E frotta il mio Core 
Che cit dolci contrari] c fatto Amore # 
8 cip. P r n e lucido Nume 
I Co: fieri di fòco inuan tu sferzi > 
E L'aurata Quadriga in van conduci , 
Ch'io Col trcuo il mio Febo in quelle fri- 
Givi Strali per me Cupido, (cu 
AI Nuuìe a {fumicato in vati tu chiedi , 
Che di quelt' occhi neri 
I fulgor foura humàni 
Delle fastte hiie fono i Vulcani 
Slip. Chi ntrpul il Dio d* Amore 
Pica di gioia, echi crudele; 
Come trahe da vn ftelìo fiore 
Serpe il tofeo , & Ape il miele 
CiuL Dà Cupido à chi rigore > 



Giulia y Scipione , 



Galleria 
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A chi dona ogni pietade 

Cofi forma egual vapore * 

Le tcmpeite , e le rugiade. 
Scip m Sii !e pcrcofTj mcudi 

Formò Vulcan reti di ferro à Marte ; 

Ma di quel crin, che adoro » 

Cupido per legarmi 

Alla Venere mia fé reti d' oro 
Gitil. Dimmi, fido mi farai? 
Scifi. Tu vedrai 

D' ombre ofeure V Alba cinta > 
Pria che «ftinta la mia fè> 
Ecco Pompeo , io parto 
Giuh Ritornarai? 
Scip* Si , bei rai • 

GiuU Vanne, addio . " M 
Scip* K.ftailCore, farte, 
GiuU Teco il mio 

Ne tragge Amore • 

SCENA SESTA- 

Tompeo , e Giulia . 

Tompi Ì^HE gtoua > che per me 

Di ftragi apportator > 

Con frettolofo pie 
Simouail campo, 

Se mi rapifee il cor d Va ciglio il Lapo? 
E qual piacere baurò 
Se con guerrier furor 
Volare io pur farò letali dardi (guardi? 
Se ni' han rapito il cor d'vn ciglio i 



so .ATTO 
Ecco P Idolo mio. Giulia > 
Cini. Signore ♦ 
Towp* Fu r rimiro % 
GiuL T a inchino 
Vamp* Oh the Splendore! 
GiuL Duce inuitto gP allori 

li rito Grin trionfante illuftrihà resi* 
Towp* Vinto a vincere apprefi 3 

A ferir imparai dà te ferito* 

E net condur prigioni 

Dal patrio Tcbro alle dorate arene ~ 

I > T efempio imitai di tue catene . 
Otti" E inficine apprefo hautaico egual fatò 

A vincere Amor nudo , e Marte armata 
IPompx Nò , che ponno i tuoi lumi 

Per mio v fatal desino 

Dar forza di Gigante à vn Dio Bambino* 
Giuli Altre Clima , altre Stelle 

Non ti fanaro? 
fiomp> Nò Nò che non intende 

La forza de* tuoi rai , chi dir prefumc j 

Che hà balfami à baftanza 

Per le piaghe d* amor la lontananza» 
GiuL Mi daol, Vamp. Perche? 
Giifì, Perche nemico Cielo 

Te circondò di Fiamme y e me di gelo * 
Tomp. Ah cruda; al fin non fei 

De la Patria de* Numi , e dalle Stelle 

] 1 nacal non trahefii , oue la luce 

Da non Jatcfa fonte al monde nafee 
* Ne le Zone del Ciel fur le tue fafee j 

Pompeo , che parli , e puoi 

Di non fpontanei affetti 

Ha-' 
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Haucr vaghezza ? Addio 
Lafcia 3 Giulia , eh* il Ciclo 
Me di fiamme circondi , e te di gelo « 
CiuU So, che intorno à qncfto core 
Noua face raggirando 
Cieco Dio, tu vai fcherzancla. 
Se tu penfi d* altro nodo 
Mai vedermi il cor legato 
Ben fei folle > 6 Dio penduto ♦ 

SCENA SETTIMA. 

Mitridate > e Frnuce 

Mìtr, fJOtmco cogY Aftri p 

V^/ „ Tempo Ah' il tutto chiudi, 
*>E à diftinguere infegni , il Tempre i il 
Vola > e recami il Ha di tanti guai [natii 
py Tu eh' il moto mi fu ri : 
w Che fuggi > e non ti moni 
„ Tu eh* vn iftajite fei , die torni , e vai , 
" yy Vola y e xécàiM il fin di tanti guai , 
Ma che rimirò? Il tiglio , ah 2. tratti citti 
Mitridate dai baci . 
Farn< Che" maeiiofe faci 
Porta coftai n-'lumi. 
24itir. Datti pace afiìirto core % 
Rifo, c gioia 
Son confine del dolore. ^ 
Ad vn FahSfuì vorrai forti palcfe 9 
Che non bea&r.Tio ancora 
TI fiU citar > non ch'il tacit apprefe ? 
tATii, Sembra diruto. 
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mitrici. In fi tenera etadc 

Non può inai dopo vn luflro. 

Raffigurarmi; Far* A non intefo affetto 

Sento ver lui rapinai. 
Mitr. [Fauclhrgli pofs*io> fenza {coprirmi] 

Garzon , che V suri fpiri 

Di Ciel non tuo, chi Tei? 
Fri* Vn infelice, 

Mrir* Lofò pur troppo, oh Dei temo, 
Qual q 1 tuo Fato? [ Farn* Rigido^e pro- 
Che di Figlio di Re m* ha fatto feruo , 
Del 1 Regno y de' tefori 
Del* Auite grandezze 
E della libertà, graui, noi niego, 
le perdite mi furo ; 

Ma non faper , fe il Cenitor , eh ' appena 

Bambin conobbi, al fato habbia ceduto, 

Se viuo * ò doue fia ; 

Queft* e 1 1 mio duol, queft 5 è la pena miaf 
Mitr ~ Ben. pupilla di ferro 

La luce mia diuìene , 

Se non fi ftempra in pianto; Affai del tuo 

E più fiero il mio duol , vago Garzone j 

Gì Aiiri vn figlio mi diero , 

Me Tinuolò Fortuna,e lVeggio,e Pmiroj 

Con lui parlo , e non poffb 

Dirgli ; Figlio , mio ben > vita , cor mio, 

Tuo Gcmtor fon io « 
Farn. A pietà m* hai commoflb : 
MitY. O Cieli come trattener mi poflbt 
F<*r- Tu accrefci,(e la cagion nò fò qual fia 

Con la feiagura tua la peni mia , parte* 
Mitì\ E pur taccili auaro labbro - j V Orfa 

Coi» 
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Con la lingua dà forma à i parti Tuoi 

Tu ftruggivn Figlio coi nienti] tuoi ; 

Ma Ecco Ifficmea^ 

Ofìeruarò nafcofto 

11 fauellare , i fenfi , i portamenti » 

La Coftanza, e la fede 

Di lei , mentre lontano ella mi crede 

SCENA OTTAVAJ 

ijficrate a, Mitridate, poi Sejiot poi Claudi* 

Ijpx* CPofoamato,e douefei? 
O Tu pur fai, che fenza te 
Non han luce i giorni wùei % 
Spofo amato , g doue fei ? 
» Mia Speranza, ahimè, che fai? . 
*> Perche , oh Dio , non vieni a me 
* A bearmi co' tuoi rai 

Mia Speranza , ahimè che fai ? 
Mitr% Volo mia^vitaad abbracciarti. 
Ijjìe. Oh Cieli ! 

Ahimè , ahimè , eh* opprefla, 
Dal fouerc-ùo piacer manco à me ftefli. 
&Iitr+ Mio Ben ! mia vita ! 

Oh Dei, fatta di giaccio, [braccio* 
Pallida, e fredda hò la mia fiamma tiu» 
Ma rien gente; Iafciaila 
Qui femieiua, c fola 
N on è pietà «, fe refto , ella mi feopre 
Tornando in fej dunque efler dc;$giofah 
D* afpro duol graue eccetto] k (Cieli 
Q crude] con la Morire , ò meco ifteffo; 

• Sefl. 
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S>i?« Che miro! oh Dei j Regino 

TrafBtta Ida quàl cuoio ' M«£ 
- Sci tu? ("mio ben dirci 3 fe fotti folo) 
ifficy Ahi! Mitr. Veggio /che fmarr ita 

T alma ritorna in Te* ila ben > eh' io parta 

Addio Signor. GT vfficij 

Adempì di pietà quanto conmene ; 

Altri mai non prouò più fiere pene elafe 
]ffc. Mio Bene) Se ft. O cari accenti # 
iffici Fonte de mici contenti , M 
cfàud. Odi lat cafta Vr? 

Penelope , Amor rome fauclla # " 
Jff. Idolo mio, che miro? ahimè, che diflì ! 

Mi coprano tra V Ombre i ciechi ahi fljt^ 
Sefi* Ferma 3 deb perche fuggi ? . ; ; 
Claude Pcrch' io viddi , & vdij , 

Celare mi volea* 

Che tu foffi l^Adon d' Ifficratea , 
Claud* Amor preparami 
Altre cajeoa, 

Ouero làfciami 
In - Libertà ^ 
Io vuò eertiffimo 
Quel nodo frangere , 
Ch 5 in laccio afpriillmo 
Sereno n i tienq : 
Senza pietà • f \ , 

Amore &c% 

S C E N A" V N ONA; 
Vompeo 3 e Giulia • 
Tomp- TPOrnò à bearmi in vói , [[ Care 
A Come Tempre ritorna , ò luci 
- Alla j 
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Alla sfera ogni fiamma, ©gn* onda al m* 

E pur dal rojyri £ A uft ro [ re : 

Ogni fcitico gel difcioglie rn fiato , 

E non fan mille ardori 

Le brine diftemprar de* tuoi rigori ? 
Ciuh Al tuo defir Pompeo 

Spirano auuerli fiati, 

Furiofo Aqi Vone, Euro erudcle 

Nel mar di quello Amor ; nou feior le 
■Tomp* Non pauento le flirti , [ vele • 

Se ne bei lumi tuoi ' j 

Di Caftore, e. Polluce 

Hò il gemello fpfendor,che mi conduce. 
Giul Ti manca il più. ¥omp* Che inai? 
Ciuì. Dell' amorofo Mondo 

Le Carte cingiate , 

Per feoprirdouefei , 
'Pornp* Doue fon io ? 
Giul. Tra i geTidiRifei 

Del pigro' Arturo, fotto il freddo Cielo 

Al Caucafo yicin d' vn cor di gelo . 
<j>ompi Meco deridi ingrata, (baffai 

V amor mio , bornia fiamma $ io > eh* ab- 

Le più dure eeruici 

Le Fronti jViù fuperbe , a te mi piego , 

E noi conoici , e noi £radifei ? al fine ; 

Son di bellezza i rai fugaci , e vani $ 

Hoggi lucidi lampi , ombre dimani , 

(Oue trafgQrro) Giulia, Amor,ch 'è cicco 

Merta feufa, fé inciampa . Ama chi vuoi 

Pompeo cerchi le palme 

Oon ,aj3tedio oilinato (p.xrts 

Delle mura nemiche , e non cieli' A & , 
^ B GhU 



gj. Siano pur d* altri ì flutti, c ime k ca*ne. 
Quelle fiamme Dio bendato > 
Che infiammata 1 ! - 

M' hanno il core 
Deh ti prego non f mori ar# 
«Ah che troppo è bello ardor* -, 
Nò 9 nò Amore 
Lafcia ftar, 
$crma vn poco «eco Arderò > 
£ feuero 
Kel mio petto 
«Altri ftrali non vibrar» 
Ah eh' il duol mi 'dà diletto^ 
Pargoletto , lafcia ftar » 

SCENA D E C I M A 

SeFi* , tìarpah* * 

stjl. XJ Arra u fufo d ' A1ciae * 

1^ Racconta drl Tonante 
* 11 Cigno lufinghier, le pióggie d' oro, 

Poi foggiungi al mio bea » eh* io peno > e 
Uarp. Perche ài* o4a , non temo , (mor», 

Che mi manchin parole 

Dal di bambin , fin al cadente fole t 
Seft, Vanne delle mit fiamme 

Oratrice faconda> - S 

£ f e d' Amore vna fcintilla accefa 

Da queir alma fublimc ; 

A inuolar puoi coaJurti , . . 

Fui di Prometeo in Cicl i«cn belli ì furti» 

Bel- 
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Bellezza , che s* ama 
E 'gioia del 'core 
Felice fi chiama 
Chi é* lieto in Amore ; 
fi fommo piacere 
Amar riamato* 
, E folle chi brama 
Contento maggiore . 
Bd!e2za tkci 
\larp* A chi ferue e pur dannala 

qutiìa grande auit ntà, 
| Da JBelTcz** egn'hor ricroia 

Non ti tragge vtiUà. gombia 
»: Qual piant» incolta , e fol di foglie iiu 
jhB fclude il fol, e nuoce altrui có V óbra 
» Coafaceuoli gl hurnori 
3y Han le feruc al Giardinier 
9» Piante vuol, che faccian fiori, 
i 9 $ Ne fia folo da veder 9 
« Che fc bramofo alcun di fior li rena 1 *, 
», Naflofto del Padren, fe può ne vende • 

S C E N A VND'ECIMA 

Mitridate ? iffìtrttea* 

Giardino. 

>fj«\ /^HE ftupor, Se pene acerbe 
V Al Mortai deitina il Ciéìb,' 
Se fifì 1 contro piccò] erbe 
Arma neuì,c indura gelof 
•n Che ftupor , fè il tato abbatte 



5 3 Del mortai Y amica feerie 
Se con Y onde* ogn' ©r «imbatte 

„ Fin gli fcogli , e iin Y arene ? 
Iffic. Spofo. Mhr. Miobtn, 
ijfic* Mio Amore 

12 Per te ^ L y-^ ue ^quefto cote ,4 

Mifr. Iflìcratcafofpendi i dolci ampfe^fS 
Che per ridk Y occulto flato mio 
Quante foglie odorofe 
Tante libere lingue han quelle rofe . 

l[f t Che peni! far? A#rr. Crap.mole^ 
Volge la mente, I» vuò,che bcua il lague 
Di Pompeo queito ferro* kauremo aperte 
Nel, tumulto commune 
Le ftrade di . fuggire , eie nemico 
murò' 1 delfino , delle ftellc auuerib 
L'ingiurie fóffrirò. Ju mi prometti 
Per qualunque fc^agura 
Mai non feoprirmi > e fe immatura Cloto 
Recidette il mio ftame , 
Tu gencrofa col fanciul farnace 
Seguimi ; Fortunate 

é Goderem poi gì' Elifi j alme beate . 

J/F« Coli promettó . Mitr. Giura ì 

ijf, A fommi Dei , 

" E à te ♦ che di queir alma ti Nume rei , 
Che contento dà mai la fperanaa, 
Quando vn core nodrire la fa» 
Anche il duolo cangiando foftanza, 
Jt>i martire più faccia non ha j 
Come prefto fiorito fi ren io 
Il fentiero per douc ella và .* 
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D r ógni rpina facendo^mutanz* « 

Belle frondi fpuntare le fa .* 
Mitr» Pirti , eh* io qui celato 
j Attenderò mia forte .. Iffl Amico Cielo 

Scorga ì giufti furori. 
Mitr, Sono à celar le ferpj auezzi ì fiori, 

SCÈNA D V O D E C I M A) 
Mitridate, Tompeo* e Fornace* 

Mitf* TJ GCO il crude! Pompeo , 
3?o»t. Farnace Mtu Ob Dio f 

E feco il figlio mio.. 
Var* Signore * Tomp> Inuidio , ò caro i 

I tuoi teneri giorni , e beo vorrei 

Poter libero anch'io 

Da le pene amorofe 

Ir con tenera man miètendo. Rof«J 
Farttt La fofFerenza mia vado ammezzando 

All' acerbe punture- 
\ Di rai« forti ferine , [ne* 

Mentre cogliend^Rofe > incontro Jfpl- 
2Wi tr % Solo egli e qui, mi dà fortuna il crine. 
! Vompì Garzoti modera il duol,e t'aiììcura^ 

Ch* io t* amo , e che ve? haurai 

Qyal Genitore à compiacerti .intento* 
Mìft. '.Numi eterni , che lento ] 
Tomp,. 1 teneri anni 

-Erudiran lefcarte , indi le membra 

Efcrcitate alle palcitra , al coxf9» 
' * Frenerai , tenterai ' < 

[ ' L'aùratòhiwfo di Corner Numida 

Bg . Mitri 



Mitr. B fia ver » cV io f vecidaf 
Tomp» E* 1 molle Crine 

Auezzerai tri maitiaii honor.i , 

Se non à tuoi Diademi , à noftri allori. 
Miu ( E pur forza, eh'io tépri i miei furori' 
Vomjf- Ma fu le mie palpebre i 

Di grembo a Pafitca 

Vola il tacito Nume , c quefie l\|pi 

Homai del pigro fonno 

All' infidie foaut oftar non ponno « v 
Far. Qui t* adagia Signore j 

Io guarderò iT Giardino > 

E farà de' tuoi foniti Arco vn Bambine « 
Tomp* Sonno placido Nume» 

Co' tuoi dolci fopori 

Spargi d* onda Ietuea gì* interni ardori* 

Sopitor de' penfieri 

Deh fa , eh* ouè io mi defti 

Dell' incendio primiero orma non refti. 
(fitti Vamp, dorme* Patii, vi per il Ciard. 
Tar'. Dolce oblio , fonno cortefe » 

Bel riftoro de* mortali 

In quei lumi fpiega l'ali 

Le lue doglie tien fofpefc • (te 
Mitv* Dorme Pompeo: la più fuperba froa 

Che miri il Crei, di Lethc 

Poco vapor trionfa . 

Poflo fuenarto , ime col £g Iio*e pria 

Che il fatto fi palefi , 

Coti la Moglie fuggir ; Par che TaSetw 

Ch* ei dimoerà 1 Farnace; 

Frenar mr deggia ; ma prop^tistrò^o 

W.. ili moitra fortuna , e non in vano,- 

Forfè 



Forfè de! Ciel le Deitadi rltrict t «i. 
M* addarmentanfù gì* occhi i naieinemU 

Far. Ferma, che &i> Mitr. Non mi turbar 

Varn t Deh ferma» 
Ferma . oh Dio i perche vuoi 
Stame tronc«r fi degno, à fi gran riTchi* 
Efpor te fletto ? Mitr. Strano incontro j 

fra. Parti, parti . Mitri M' inuia [ laici* 
Il Padre tuo . . " 

Far». Mio Padre t ©u% e , eh' io pop 
La Vita di Pompeo chiederli in dono? 

Mitr* In quali anguftie io fono J [gh©> 
Effeguir deggio . Far. Griderò, non vo- 
A lui ritorna , e dì * che fe gì* aggrada » 
Ch* io porti il cor di regie doti ornato 

Mwr. inerti t • nmtaà^ma ingrato* 

?* Qum mi ropono il fóno óhre di mi^ l 
Che w turbai qua! drvori* a Ì m ««e ? 

Vfci da Fior g£T ierp* ^ Sl S*>* 

Gì; [ OiuaJhd* or fparitt 
Keftammo di fpauento 



^ Andiamo, anch'io V ifteflV 
Vxddi m fogno,. e mi par Ue , 
C-ne contro me fi # e f e 

' . ** r * Condir m' wfesnd Ciò,;; c^fe. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Tomfed $ e Giuli** 

: ♦ • > . tt « ' .>t 

Galleria^ • 



r i*0. IVLIA ? de i' Are accefe 
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Opur trahead© à idolatrarti 
Ne tetti lor prefumi [og» 1 Alma 

Impoucrir d* adorator' i Numi ; [do 
Giul. Deh no Iafciar> eh* affafeinato il guar 
Per gran luce poc' ombra , 
E per gran male atomi hcui apprenda *» 
Apri Pompeo le luci', 
Che bendato Fanciui forfè « faenza , 
Tomp* Coli parli à chit* ama? 
Giul. Acerba piaga : 
Pietofa man non fana , e fuchi amari 
Curan l'infermo. Vomp. Oh Dio? 
Dunque ftendi la "man al ferro s al foco j 
All' ho r, chepur><fe vuoi, 
Coi -balfami d' Amor fonar mi puoi ? 
Giuli Quefti non hò. Tomp. Per chi t'adora 
Amor non hai ? . d' vn' Alma (ingrata 
Non vulgarc, e non vile 
Sono inutilii pianti ? ah purl'afprczza 

Pi dura cote algente 

h 5 Franga 



/ 
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Frange aftìJuo ftJhr cT onda cadente 
Bella erudii , pietà 
D'vnCor, 
Ch« mór 
PertcV 

Non ««erta la mia fc 
Mere idi ferità. 

S C E N A SECONDA: 

Scipite, -Pompeo, e Giulia * 

SWp. /""Mie veggio ! Vomp» A piedi tuoi 

Ce«io»ogntimotroKo> 
Stip* Ama Giulia Pompeoi Poflzp, Ne vin- 

Supplicanti preghiere ( ceranno 

I tuoi fenfi crudeli ? 
Scip. A che fon giunto > ò Cieli l 
'Pomp. ,» E non accende 

,> NeTaggiacciaiofcno 
Vna fola fauilla i! fb.o mio ? 
S>#. Stelle che far degg* io [ 
Vomp% Douetrafeorrt 

Trauagliato Poro peo > feufarai Giulia > 

Se noioso ti fui : dì , jh* oftmato 

Ad affalir ini fertili ' 

Le fchiere armate, c noni cori inermf. 

Vartf 

Scip, Io riu.il di Pompeo > 
lo di il bA trofeo 
Giulia priiiar ?GiKf. Turbato 
Veggio ihnìp fbl : che fari mai t 

*ctp. i\oiì 1 amo. 



Sèl'fuo ben nonmi vince joh Dio, tni 
Potrò di mie vittorie (come 
Ceder altrui la palma f Giul. Idolo mio 

Scip* Vinca fi fi la nobiltà dell* Alma 

efò minato cor , pm non renilo j (fto. 
Perdo» vn piacer, mà cento glorie acquU 
Giulia. GiuLmi* Iperae. Scip, Oblia» 
Quelle voci pcn©fe> 

CiuK Perche ? 

Scip. [ Dillo mio cor ] Non fei più mia » 

GiuU Che nouità? 

SciP* Cedo al tuo ben , mia vita , 
Son cofiretto à Iafciarri , 
E fol per troppo amar non poffò amarti/ 

GiuL Cne Meandri confufi , 

Che noui laberinti r [ftcflfà 

SciP, Ama Pompeo» cor mio $ fregia to 
Con le fue pompe , e co" gì* allori fuoi \ 
Dalle fpondcd Atlante, ai lidi Eoi 
Volano interminati i fuoi trofei > 
Cedo- a le tue fortune i piacer miei» 

CtuU Tu tenti ,. Seipion , la mia coflanza » 
Si lente le Catene 

Ti cinfe dunque al feno il Dio bendato > 

Che le fciogl i à tua vuogJia ? 
Scip* Non nu afiftigger mio Nume > 

mbfira dipartire 
Giut, Ferma . ò crudo . Scip. Che vuoi > 
GiuL Con mi laici? Scip* Perche t'amo» 
Gi uh Ingiulto, 

Queft' é amor > Scip* Si. Giul. Spietato ,. 

lo per te di Po.npeo (pompe 

Non curo amor, fprezzo grandezze, O 

B6 e 
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E alla eoftanza mia 

La tuafedeinfedel cade , e fi rompe. 
Eoip. Addio Bella e GiuL Tu parti ? ? 

Dunque in vano t' adoro ? 

Peno sforzata, Scip. Io volontario tiT0ro> 
Cjz>/. Se vn tormento 

Più d' ©gn' altro dolorofo ; 

.Cerchi aggiungere penofo 

Degl' abiflì agi' afpri guai. 

Vieni à me, che il trouarai « 

Sol nel male 
Altri proua il fuo martire , • 

9i Ma per farmi il Ciel languire 

„ In figura di mio bene 

3 > Mi compone acerbe pene . 

S C E-N A TER Z A! 

Galleria doue ungono fonate U Spoglie 
burnite itignerra con i trofei 

Pompeo , Cefarc , Claudio , Farnace ^ 
Militic , & E farcito lontano ;? 

Tò. T E trionfate prede ( arditi 

*— * Siandiuifeallciehicre, é cor più 
A nouellc vittorie il premio inulti 
Cefare* Guerrieri prendete, 
Le fpoglie godete 
De! ricco Trofeo» 
faiiitie&c. Viua, viua Pompeo 

Qui fono diuife moìte.fpogle alle militi» 
Ctf. Quc-ftcroci^ògraniJucc, • 

Pdla 
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facile parche lontane 
All' Orecchio fatai giungano homai , 
Ne il tuo ftamc vita! tronchino mai 
l^omp. Chiuda ì ò prolunghi il fato , 

Come più giouì al Tebro i giorni mici . 
Claiu Già Fci fatto imortal co' tuoi trofei % 
'Pomp. Non mi curo della vira 3 
Se perduto hò la fperaiiza ; 
Ceda tutto al mio dolore , K 
Alma , fpirti > fenfc-, c core « 
Fate pur da me partita , 
•E troncate ogni tardanza « 
Se mia fede e malgradita 
Non mi gioua la coftanza ; 
Tutto in van per me fi muouc 
Aftri» Cicli, forte, Gioue 
Voi penfate a darmi aita 
É troncate ógni tardanza. 
N?n &c. 
Coli attento Farnacc ? 
Che rimiri- ? fé allctta 
Il tenero defio bramata fpoglia 
Tutto prendi à tua vogli > . 
Farri. Signor mi fanno ardito 
I tuoi fenfì cortelì , 
Prenderò quefti arnefì . 
Ciati. li genio efprime 

La regia nobiltà del corfublime * 
Tomfa Che ne farai? 

Farti* Ciò che benigno Gicie \ . ^ 

Saprà meglio dettarmi. tdaò 
Tompi Tu gli porta queir Anni, ad ifinj'olf 
Cefi An.iia/n ; ti ,>rctioic 

Sono 
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Sono l'opere tue y 

Che me a ricche di gemme 

Hau le fponde 1* Idafpe » e l Eritrea, 
Militie Vma viuaPempeo 
ìrarn- Vaghe poo»pc, bei trofei 

Stanno qui , ma. non per me $ 
* L' altrui gioie 

Son mie noie.. 
1 Senza Patria , e Genitori 

Noa fò doario moua. il pie ,.- 

S G E N A Q^V A R T A 

S^/fo^ Harpdit* 

Sefl. T*\À quegli occhi Iuminofì , 

JL^ Che fon centri del mio foco 
Aitai bramo , € chiedo poco y 
Là beltà >chc il feri ai* accende 
ÀI mio amor non vuò * che arrida 9 
Chiedo fol > che non wit recida * 

Harp. Scfìo ? SViTu. Harpalia mi rechi 
Dan 1 alTalito cor d* Iflìcratea 
Qualche lampo di fpeme ? 

Harp. Ai primi accenti (ofe 
Che a' Amor io formai y verme fdcgn* 
Le fue pupille aflifie f 
Ne a le lufinghe de' canori inoltri 
Tanto chiufe V vdito il cauto Vliflc « 

Sefl- Du nque io fon difperato ; 

Harp. No 5 fenti ; alt' hor > che in Cicla 
Scintillano le Stelle > e pofa il mondo 
la fiienuo profondo , entra nè tetti : 
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Cb*a fa Regina dettino Pompe^ 

Lafeiar Ibcchiufi gì' vici 

Sarà naia cu/a : il refìo poi, Signore 

Scorga benigna forte , Amica Anitre « 
Sijìt Harpalia tu defórmi 
Afìtibondo infermo 

Limpida fonte , à naufrago nocchie*"» 
- Quafitrà fcogli ablbfto> 
Lufingbiera dipingi il dolce porto* 

SCENA QJT IN T A, 
Ificratea, f Sefo. 

T A fperanza mi tradifee, 
A-* Mi Ci moUra , poi fuantfc© 
Qual di Tantalo iafclùe 
Fugge r onda ingannatrice » 
Se mi oaice vn picciol bene » 
Melo ftruggon cento pene / 
Cofi il cor di Titio ancora 
Crefce fol per chi ildiuora. 
Sefl. Ifficratea? iffìc* Del domator de'Rege* 
• IUuftre figlio? Seji. Iffic ratea Reginju? 
Languir per quei bei lu ni 
Agran gioia in 5 arreco » 
lflìc. Stftoti guida vn Cieco» 
Erri il lentie r . Sejl* No» hanno 
Cinofura Lmid moti/ Amor nò chiedo» 
Pietà non cerco » e gii che fei si cruda , 
Regina > miei fofpui 
Volontario difncrdo all' aria vaila • 
E fema efltr amato , amar mi balta • 
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J/?« Alma K oh> all' honclià vuor elTer grata 

Non*dcc l'aiTenfo dar d'cllcre amati . 
Seji, O ceffate di piagarmi» 
O lafciatcmi morir , 
Xuci ingrate , 

• Difpietate 

Pili del gc!o 5 e più de' marmi 
Fredde, e Corde ai miei martir. 

O celate di piagarmi étei 
Più d* vn Angue , più d' vn Afpc > 
Cradj,. e Tordi a miei fofpiri 
Occhi altieri 
Cicchi , e neri 

• Voi potete rifanarmi , 

E godete al mio languir* 

O ceffate di piagarmi &c. 
jjjle* Hor da me che più vuoi > 
baio Che non mi celi 

J rai, eh 5 adoro i/jìc. Parti, [poflà 
Seti. Cedo a ma laici, che fouentc io 
Neil' adorato lume 

Bear h ìnci , e incenerir le piume parti 

l'i SCENA SESTA. 
Mitridate > e IJJìcratea 

7lfà m T3 E AR k Incide in ccncrir le piume? 
X3 Glie faucllarc è qaéfto? 
Trierarca col giouincttò Scfto 
J^oJitarij ciifeorfi ? ijjìc. Echedegg* io 
Parlar co* tronchi, faucllar co* marmi * 

Trfit. Piano Regina , parmi* ' 

Che 
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Clic troppo ti riferiti j oflfeAf meiìibri 
Lieue tatto addolor i. Ijf. Anzi chi c £a<* 
Abborrc con pili frnfo i fuchi amari . fc T 

Tttit. Bafta Regina I/J! Di mia fede adunque 
Dubio nel cor ti giunge? 

jMit*Ghi fcherza co gli ilralt vn dì fi pung? % 

iffic. Troppo, troppo iv/ off culi . « 
Altro che il foco. • 
Col liquefarlo [ fai] J : 3 
Franto criftal non rttuu&e mai ♦ : 

Ij0ic # Che vuoi dire? 

2Mit. E Fhonortcrfo c rifililo V 
S* vn di fi fpezza, foio vitree : Sara oa 
Lo torna in tier ììftc % Non p;u 4 

Jftf/fr. Forfè aoiofe 

Stilli iuu ■ 1 ■ ■yygMjWflW» 

- Nonfirauuifa ? Mit. w ■ . 

Trale glebe fi fr?«*f ? i „ v vfi , àf o»rà 

A me conmen; . Tu ?"% iccBe . 

Wfcr, I tuoi foga» ?°"^u °i=« • 
à 2. Faccia ogn vrocio cnc 
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Mi qu-fta pena , oh Dio » mi fa languire 
jff. Col fuo roco mormorio 

Va' parlando vn fiumicello» 
Per cieli ino più rubdlo 
- Parlar fola deggjo anch' io» 
Con fufurri Hormefti» hor lieti 

Van parlando Abeti» e Faggi • 
Crudo Ciel con duri oltraggi 
Solo à me parlar tu vieti. 

SCENA SETTIMA 



Claudi* » Ijjìcratex 



c ì i l* ^ fte " Attiene 
£ra .le braccia languente. 

. JB.oQcchianucuobenc 

Mon ti tormenta nò» 7/1 f 0< r n s j .... 
Calunmiator infano, » - * nl '*fi r j, 

m f * Inc l uce a fortencr chi lanuti» N 
A puro Jaòòro fuffcenrf» it ™ 
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V' impura fiamma acceta 

Chi figurar fi vuole, 

Primi à creder impari 

CorruttibiI il Cic! , caduco il Ulz * 
Clatu Rendimi la mia pace , 

Che m'inuelafti Amor 
Ammorza pur V ardor 
della tua face 
Rendimi la mia pace. 
Sciogli le reti i- oro 
Che vago crin formd » f 
Ch* io più mi fen no* vu^ 
Fiamma vorace: 
Rendimi ia mia pace» 

«CENA OTTAVA 

Mitridate, e Farnaet 
Cortile » 

■ f ^ \ "V ■> • • *• - • * - ^ ? 

f»t Soldato fon ^tmafur** 

MìtT* •"pOrmemofa Gelofia , f ,ehi t 
A Quanti Arali al (In mi fco*c- 
Percb' io pianga con cent* occhi» 
Faffi vn Argo I* Alma mia , 
Tormentofa Gelofia » 
Crudcliffima tiranna 
II tuo gelo ogn* horm'mgombrie 
Tu dai corpo infin ali* ombra 
Per far guerra ali* Alma mia. 
Torraentofa Gefofia» 

Ecco 
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Ecco il mio Figlio . 
Farn. Te ccrcauo appunto . : 
Mitri E tne vorrefti ? ( dai bramati aplefiì 
Ho gran pena a frenarmi. ) ( Armi* 
VaY'i. Prendi,é in memoria mia porta queft. 
TAitXs Che miro ì onde V hauefti > 
farn* Da Pompeo . Mitr. Strano inconrro « 
Tarn. Perche ti turbi ?Jdi, forfè t' offefi ? 
frlitr. Sappi gentil Garzone, 

Che del tuo Còndor fur quelli araefi 
Y ciì'ti • Del Padre mio ? Mtr. Sr* . 
Far lì. Taitttf più m' è gl'aro , 

Fartcr: lono ; ma deh dimmi vn.OOCOj 
l Dou'c' 1 mi© Genitóre ? 

Viue lieto ?^hc fa? » m .* 
JAQx y K rti'fttact-k il Core ] * 
11-luo maggiprtoimento 
E*l noti potei ti \ ahimè") tfringer al feno > 
farn. A Jagiimaj- mjusforzi. 
«Miin Ahi quanto iòpeno ! 
Wattù Dimmi, rirornLà lui? 
TAììy. Nò , qui K attendo . 
Waxiu Deh, quando ei giunge,tofto (poflfb 
A lui mi feorgi . Mìtw [ Pili ìcèHìi Hon 
( .Segna !>ch'e vuor^Accorri 
. 'Trà qucftc bracria;ò Piglielo fon, lo io 

Tuo>Gcnitor . Oue trafcorfi> oh Dio ! 
Far», Tu Mitridate fei > 
7\iitr. Io nò ? Perone tu apprenda 
Ciò , che nel ritróuarti 
Mitri4ate farà , corfì à baciarti « 
F-a7ì^^.{Tè^che qualtu fuili 
V Amato Genitore. * . 

. jlì Mi 



Mi furo i baci tuoi 

Di giocai labro > e di piacere al Cot\? . 
Mitr. [Mi /coprirò fe qui muermoj predio 
Gl.arnèlìj che mi defti* 
Addio Farnace 5 altroue 
Affar mi chiama. Far* Siaci amico Gioue 
Odi. M/.Che brami / Farri. Auuerti, 
Del gran Pompeo più non tentar la morte 
Mify Non tcmqrfquanto ftrana e'ia mia for- 
Farn*. Ruscelletto almjn tu puoi te Q 

Gir correndo in grembo al Mare 

Apportar gl* ardenti tuoi • 

fi rèe fon le Sedie auarc ; 
Io fon rafcello 3 c ir/ c T vietato ;2 mas* * 

F*r falìetta almcn tu puoi 

k girando ai 1 u me intorno > 

E abbracciarti 3 quando vuoi; 

A me tolte fon le piume > 
Jo fon farfalla j e m % è vietato Ultime « \ 

\ 'S C E N A ?<Lsly 

Giulia y e Tvmpeo - x< 

6ri«l. nPANTO e 3 dir, che d* altri ta| 1 
A Iq nel fen fauillc accenda:^ - 
/Quanto e dir >eh j il grau? afea^da/ 

Pria, vedrò > eh* Indica (l'Ice 
» Ne fuo.i moti vn di Ti fianchi , . 
3, E di fede al Polo manchi . . ^ S 
*pomp> Ecco h Bella, GinL&i-z Pohipesi 
Tcwz>. f D'Amore ♦ 
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Non parlerò] Giuh Si^no** 
J*emp. Di' Roróa 

Sp.ro pur l'aure dolci, 

E non pereofTe da fragor feuejc 

D # oricalco guerriero. 
<Gi#?* Qui fol tepide anrette 

Suftirantra le fremii, 

E Ior del Tebrcil mormorio rifponde % < 
*Pomps Ahi fi turba la lingua „ e fi confondi 

4 parte 

Sotto guerriere tende 

Palpitante in quieto il freddo fonnO 
' Stende fol per breue hora humide V alt 

( Mi vibrare quei rai felue di ifrali A 
GinL Qui da le eiglia graui [fora 

Nonftn fugge Morfeo, che pria V Am~ 

Apprettate ncn habbia 

Al lurainofo Dio fafee d' argento . 
'Pmp* (Ahi che languir mi lento) 

Pivi tacer non pofT io $ Giulia non vedi 

Ch* io per te moro] 
Cittì. E pure a vn Dio Bambino 

Pompeo render fi vuole ? /Sole? 
Tomp, Chi pup mirar, fenz* abagliarfì il 
Giul. Addio? follie d'Amor vdir nò voglio. 
*Pvmp> Femia deh non partir ; de I' orla a I- 

De le Pleiadi acquofe ( geate 

Fauellarò , ti narrarò degli Altri 

luarij rnommenti^ 

£ nulla ridirò de* miei torrnewi* 

Alma torna in (cflefià » 

Oue trafeorri^ Gialiaj. 
Pei non vederti ico 

Delk 



SECONDO 47 
©elle molcftie tue , fugge Pompeo. 

- SCENA DECIMA. 

f Scipione , "Pompeo ^ e Giuli a. 

Stip. pEXM A de 3 più f L-r )ci armati Itnpcri 

Debellatore inuitto. 
^Potft^. Che trami , ò Amieo / 
SciP. Del mio foco acce fa 

Giulia refìfte alle tue fiamme 5 Io ceda 

A 1 tuo inerte , al fuo bene % 
QiuU ( Ah Traditore ) 
'Pompeo. (Chefentò?) 
Scip. (Eh che dal fen mi fuetto il core ) 
*Pomp. (Refto confufo ) Scip. Giulia* 

Il gran Duce Latin ama fedele 9 
Ciul. Ah fpietato, ahcrud.i:j 
Scip. Ti fìa caro Pompeo >quant % io ti fui/ 

Si che qual face ardente 
-Struggo me fteffò per far luce altrui „ 

a par te* 

T&mfi. Cortcfia cofi itrana [ mérto 

Coir infognò? Scip. Di tua virtude il 
E il f imirar , che fcintillanti > e bello 

i Nel fahr 1 or -uni* 

Il lummofo Dio, pmoa le flelle # 
'Vtmfr Non lia mai ver , eh* io ceda 
Di nobiltà , che di Scipione fta 

ì Men cortefe Pompeo ; laccio 4* Amore 

l Virtii laceri , e franga , 

Echi vincer mi vuol, vinto rimanga. 

i Amico si* bel r*jdo 



$6 lA T T & 

E alla cdftanza mia 

La tua tede infedel cade , e fi rompe ." 
€cìp. Addio Bella . GiuU Tu parti ? ' 

Dunque in vano t' adoro ? 

Peno sforzata, Stip. Io volontario inoro, 
Cini. Se vn tormento 

Pili d' ogn* altro dolorofo J 

.Cerchi aggiungere penofo 

Degi' abifli agi' afpri guai. 

Vieni à me, che il trouarai. 

Sol nel male 

„ Altri proua il Tuo martire , • 
Ma per farmi il Ciel languire 
„ In figura di mio bene 
w Mi compone acerbe pene . 

S C E"N A T E R Z AJ 

Galleria doue pongono portate le Spoglie 
battute ingnerra con i Trofei 

Pompeo , Ccfarc , Claudio , Farnace > 
Militic , & Efercito lontano . 

T»c5. T E trionfate prede ( arditi 

<*— » Sian diuife alle Ichiere , é cor più 
A nouellc vittorie il premio inulti 
Cefare* Guerrieri prendete, 
Le fpoglic godete 
Del ricco Trofeo» 
fatuitie <&c. Viua , viua Pompeo 

Qui f otto diuife molte.fpogle alle mìliti» 
&f, Queftc vocilo gran yuec, 

Pella 
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Delle parche lontane 
Air Orecchio Fatai giungano homai, 
Ne il tuo ftatne vita! tronchino mai 
Vamp* Chiuda , ò prolunghi il fato * 

Come più giouì al Tebro i giorni mici • 
Claiu Gik fei fatto imortal co J tuoi trofei % 
€ Pomp. Non ini cura della vita > 
Se perduto hò la fpcranza; 
Ceda tutto al mio dolore , - 
Alma , fpirti > fenfo-, e core * \ 
Fate pur da me partita 3 
E troncate ogni tardanza '< 
*5c mia fede è mal^ gradita 
Non mi gioua la coftanza; 
Tutto in van per me fi muouc 
Aftri > Cicli 5 forte , Gioue 
Voi penfate a darmi aita 
É troncate ógni tardanza* 

Cofì attento Farnacc? 

Che rimiri- ? fé alletta 

Il tenero defio bramata fpoglia 

Tutto prendi à tua voglb. , 
Farn. Signor mi fanno ardito 

I tuoi fenfi corteli > 

Prenderò queftiarnefi . 
Ciati, li genio clprime 

La regia nobiltà del 'cotfublime-* 
Tomfa Che ne farai > 
Fart^ Ciò che benigno Oiouc 

Saprà meglio dettarmi, Idit) 
Tompi Tu gli porca quei! 3 £x\m, ad va fifa 
Cefi Andia^i 5 fi ^rcuoic 

Sono 
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Sono l'opere tue » 

Che me ti ricche di gemme 

Bau le fponde V Idafps , e V Eritrea» 
Militk Vuia viu a Pompeo 
Farri* Vaghe pompe, bei trofei 

Stanno qui » ma non per me } 
* L' altrui gioie 

Son mie noie.. 
1 Senza Patria , e Genitori 

No ii fò dou'ia mauail pie < 

S G E N A Q^V ARIA 

Sejì «, T*\& quegli occhi luminofì * 

JL-/ Che fon centri del mio foc<* 

A lTaì bramo , € chiedo poco > 
Là beltà >ehc il feti ai* accende 
ÀI mio amor non vuò > che arrida * 
Chiedo foi i che non mi Uccida . 

Harp. Scilo? Se fio.. Harpatia mi rechi 
Dafi " aflalito cor d' llìicratea ] 
Qyalchc lampo di fpeme ? 

Harp, Ai primi accenti (ofe 
Che a Amor io formai y verme fdegn- 
Le Tue pupille affiiTc, - 
Ne a le lusinghe de* canori moìlri 
Tanto chiufe V vditoil cauto VHflfsU < 

Sefl- Dunque io fon difperato j 

Harj*. No j fenti ; alt' hor > che in Ciela 
Scintillano le Stelle , e pofa il mondo 
la fiitntio profondo , entra nè tetti ; 
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Ch* a la Regina dettino Pompe^ 
Lafeiaribcchiufi gì' vici 
Sarà mia c ma : il re/lo poi , Signore 
Scorga benigna forte , Amico Anitre « 
Selli Harpalia tu deferiui 
A Ci tibondo infermo 
Limpida fonte , à naufrago nocchiero 
- Quafi tra fcogli abforco > 
Lufingbiera dipingi il dolce porto* 

SCENA QJ/IN T A, 

Ijficratet, e Seffo. 

ijfiCi T A fperanza mi tradifee, 
X~é Ali Ci moilra , poi 1 uaiufce 
Qual di Tantalo mfeliic 
Fugge 1" onda ingannatrice «. 
Se mi natee vn picciol bene , 
Melo ftruggon cento pene <* 
Cofi il cor di Titio ancora 
Crefce fol per chi ildiuora. 
Stft. Ifficratea? iflic* Del doinator de'Reg«s 
Illuftre figlio? Seji . Iflicratea Regina^ 
Languir per quei bei lumi 
Agran gioia m' arreco » 
ijfic. Sc&ù ti guida vn Cieco » 
Erri il lentier . Sejl* No» hanno 
Cmofura ùnici avori/ Amorino chiedo» 
Pietà non ceico » e già che lei si cruda , 
Regina > miei fofpm 
Volontario difrerdo all' aria vaila » 
E tènia efittf amato » amar nu baiU • 

Vie. 
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J$ t Alma ali* honefià vuoreflèr grata 

Non\kc l' a tonfo dar d'elle ire amata . 
Seji, O ceffate di piagarmi » 
O lafciatemi morii' ,. 
Xuci ingrate , 

• Difpietate 

Più del gelo ; e più de' marmi 
Fredde, e forde ai miei martir. 

O celiate di piagarmi àcci 
Più à' vn Angue , più d* vn Afpc > 
£radj > e fordi a miei fofpiri 

Occhi altieri 
<..i:chi, c ììeri 

• Voi potete rifanarmi , 

E godete al mio languir* 

O ceffate di piagarmi Scc* 
Jljìc. Hor da me che più vuoi ? 
besì o Che non mi celi 

J rai, eh 3 adoro ijjìc. Parti , [ poflà 

S?f?. Cedo , mà laici, che fouentc io 
Neil' adorato lume 

Bear Ig Inci , e incenerir le piume parts 

■ ' 1 • ' *• i '•*•/*€ Tito "* ' • - V'*« /• * V^'V". > V 

. SCENA SESTA, 
Mitridate , e ÌJJìcratea 

Tlfìt. T> E AR le lnci,c in cencrir le piume? 
J3 Glie faucllare è qacfto? 
Trierarca col giouinettò Sefto 
So/itarij difeorfi ? Ijjìc. E che degg' io 
Parlar co' tronchi, faucllarco' marmi * 

2tf/f. Piano Regina-, panni « 

Che 



die troppo tintela, . hl c f 

Licue tatto addolo ^ ^ . 
Abborrc con più RnLo i w ^ unq8e 

Dl ^ ? w£ cò Si Sili vn fi fi F$** 



T/Jìc Che vuoi d'ite ? •;. v 



Tkfr'fr. Forfè noiotc 




?m ( voH»u^ ., 

Non fi rauuifa ? Mit. Non ìnten 3é «- '*• „> W 

Atorto cinta da tuoi fofpeiù 
Vuoi ftimar la mia fè ; Gioia tal volo* 
Tra le glebe fi fprczza > 
Ma del' arte ai cimenti, à gV vfi, à I* o»rd 
D' ineiìknabil prezzo alfin fi icopre . * 
21itr. Odi, 

J#?c Ccffin gì* efempi rio farò quanto i 
Ameconuien; Tu ciòcche deui adtfmpi, 

&frrr* I tuoi faggi configli il cor riceuc » 
a 2. Faccia ogn'vrt^ciò che deue. 

Iffìe,- Dubio di mia Coltanza 
Mitridate feu và . Sciagure eterne 
Seppe coti cigl io afriutto il cor fòffrke 
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Ma qti~fl:a pena , oh Dio È mi fi languire 
Jff. Col fuo roco mormone 

Va' parlando vn fiumicello* 

Pei defiino più rubcllo 
- Parlar fola deggio anch' io. 
Con fufurri hor meiiu hor lieti 

Vari parlando Abeti* e Faggi « 

Crudo Cicl eoa duri oltraggi 

Solo à me parlar tu vieti. 

SCENA SETTIMA 
Claudi» » Ifpcratett 

cJTwai <H-Gw«« il Citi vi f** 

Fri k braccia languente » 

Mor> ti tormenta ° 
Calum*iator intano* 

Cb. P« gradini lo credo Jf. 



\ 
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D # impura fiamma accefa 

Chi figurar fi vuole f 

Prima à creder impari 

CorruttibiI il Cicl f caduco ili©!; > 
Chtu Rendimi la mia pace , 

Che m'inuolafti An.or 

Ammorza pur V ardor 

della tua face 

Rendimi la mia paoe # 

Sciogli le reti i* oro 

Chs vago crin formd » t . 

Ch # io più mi H*n no* vuSK 

Fia'mna. vorace : 

Rcalinii ia mia pace» 

SC E N A OTTAVI* 

j ^ L ■ <4» * > ^ >»^3wvIìH 

Mitri4ute,e Farnact 
Cortile, 

Mìtr* t T , On*entofa Gdofia , fehi; 
X Quanti Arali al (In mi (bere- 
Perch* io pianga con cent* occhi. 
Fallì m Argo !' Alma mia • 
Tormentola Gclofia „. 
Crudcliffima tiranna 
Il tuo gelo ogn»hor m'ingombra» 
Tu dai corpo infin all' ombra 
Per far guerca all' Alma mia* 
Tormentofa Gelo fu. 

Bcoa 
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Ecco il mio Figlio. 
farri. Te cercato appunto. $ • f 
Miri E che vorreftì ? (dai bramati aple ili 
Ho gran pena à frenarmi. ) ( Armi* 
Farn. .Prendile in memoria mia porta queft» 
JAUt* Chemiro? onde Thau etti? 
Tarn* Da Pompeo . Mitr. Strano inconrro « 
Tarn. Perche ti turbi ?5di, forfe t* oflfefi ? 
Sappi gentil Garzone, 
Che del tuoGenitor fur qucfti araefì 
Farti' Del Padre mio? Mitr. Sr* . 
Fani. Tamtf più m* e grato , 

Fartene dono ; ma deh dimmi vn gOCO* 
( DouV Imi© Genitóre? 

Viuc lieto ?^hcfà? . • - 

2Aitr y { >1i Staccia il Core Tmjfyglg**~* 
31- tuo maggiorato: mento i% 
E*l non poftrt: 7 ahimè') fr ringer al feno , 
farn. A lagrima* mu? forzi. 
ZAitri Ahi quanto io peno ! 
F^rT?. Dimmi yiitornLà lui ? 
2kfiir. Nò, qui battendo, 
f^n/. Deh, quando ci giunge,toflo (po/fo 
A lui mi icorgi . Mitr, [ Più" "cé/ur tton 
<v Segna * che vuol^Accorri 
. Trà queftc bracchamo Piglielo fon, fó io 

TuoGenitor. Oue ttafcor*t> oh Dio ! 
Varn% Tu Mitridate lei ? 
7hitr. Io nò ; Perche tu apprenda 
Giò, che nel ritróuarti 
Mitridate farà , Cqrfl à baciarti « 
E ar% .Affé &£hc qualjtu fuiU 
1/ Amato G«nit*rc -'n^S: 
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Mi furo i baci tuoi 

Di giojkallabro , e di piacere al Cot\? , 
Wtr* [Miicoprirò fe qui miiermoj prc do 
Gì. arnesi 3 che mi tfeftij 
Addio Farnace 3 altroue 
Aflfar mi chiama- Far* Siati amico Gioue 
Odi. Ai//. Che bramì / Farn. Auucrti, 
Del gran Pompeo più non tentar la morte 
Mif. Non tcinqrfquanto ftrana eia mia for- 
F*rn„ Ruscelletto àlmeti tu puoi te J 

Gir correndo in grembo al Mare 

A.portar gV aranti tuoi . 

fa me fon le Stelle auarc ; 
Io fon rtifcello y c ir/ c T vietato il mais * 

Farfallctta almcn tu puoi 

k girando al lume intorno y 

E abbrueciarti > quando vuoi; 

A me tolte fon le piume > 
\o fon farfalla 2 e ur è vietalo il lume * 

1 'SCENA 7^0 l£«4'i 
Giulia, e Tmpeo ^ 

Gittl. npANTO e 3 dir, che d* altri rati 
A Jq nel fen fauillc accenda:} - 
Quanto è dir > ch j il grauc afcai^da? ; 
%, Pria vedrò > eh* Indica felce 
» Ne fu ai moti vn di fi fianchi , 
5 3 E di fede al Polo manchi . 
^pomp* Ecco Ji Bella , Cini £cc r o Pompeo. 
Tom?. fl> % Amore V# t 

\ • • - Non. 
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• Non parlerò ] Gj'«2»SiSno>r 

3? # ;»/>. Di' Roma 

So ro pur 1* aure dolci , 

I non pereoffe da fragor feue* 

D* oricalco guerriero. 

Gt*?, Qui Col tepide «orette 

l^wStóo rifpon^^ 

* Ahi fi malalingua, e fi confondo 



Sotto guerriere tende iv ^fjjj 
Palante in quxeto il fr«ido formo 
Stende fol per breue hora humidc 1 ah 
l Mi vibrar^ quei rai feluc di ihali . ) 
GijQuUa le cigliatili . Ho» 
NoX fugge Morfeo, che pna l Ao- 

Apprettate non habbia 
Ai Fuminolo Dio falce 4' argento . 
5>s»tf. ( Ahi che languir mi ftnto ) 
SS tacer non poff- io Giulia non vedi 
Ch'io per te moro! 

Ci* J. E pure a yn Dio Bambino 
Pompeo render fi vuole ? 

Chipup mirar, f«ar abagfaufi il 
G 2?AoW ff a-A«oi Td ir no voglio 
3W. Ferma deh non partir; del orla a 
De le Pleiadi acquofe U^ Qt < 
Fauellarò , ti narrarò degli Altri 
luarii mouimcnti, 
Enull3 riduòde'miei tormenn« 
Alma torna in ìeftefià , 
Oue trafeorrij, Gialla* 
Per non vederi ic© ^ 



Delle molcftie tue » iugge Pompeo. 
SCENA DECIMA. 

Scipione > "Pompeo % e Giuli * . 

Stip. pE^M A de* più f-r >ci armati Iinpcti 

r Debellatore inuitto* 
Pomp. Che trami > ò Amico / 
Del mio foco acce fa 
Giulia refifte alle tue fiamme 5 Io ced« 
Al tuo inerte , ai Tuo bene « 
Giul* ( Ah Traditore) 
Vompeo. (Che ferito?} 
Scip. ( Eh che Hai fen mi fuello il core ) 
T> ornp. ( Refto confufo ^ Scip. Giulia , 

Il gran Duce Latin ama fedele 9 
CiuU Ah fpietato , ah crud.-l: j 
Scip* Ti fia caro Pompeo >quanr io ti fai/ . 
Si che qual face ardente 
-Struggo me ftefTo per far luce altrui „ 

a par te* 

Tomfi. Cortefìa cofi ftrana [ inerto 

Cnif infognò? Scip. Di tua virtude il 
l E il fimirari che fcintiilanti , e bello 

Nel fahr 1 or 2>are 

Il luminofo Dio, pirtoa le fielle. 
TiWjfi; Non lia mai ver , th % io ceda 

Di nobiltà , che di Scipione fia 
1 Men cortefe Pompeo ; laccio 4* Amore 
i Virtii laceri, e franga, 
' Echi vincer mi vuol, vinto rimanga. 
\ Amico .si" bel nodo 



Difumf non degg 0 io-, * * 

Tutti &r in ccndij miei fpargo d'oblia, 

Scìp. N6 Pompeo, ' K Vi H * 

TompM Nò Sapion, ama pur, ama 
Riamato , Felice % 

tfri/>- Non Y amo più . 

€ l J Q*Ap'. Non h pretendo ; parto * l * 

Scip+ Seco ti 1 afe io : refta * 

'Pomp. A te coninone k Scip> At&(ì deuej 

r®^ € ^^^^l a a C Addio 

Sap; Che tormento è I tino » r\ f*rX*rf$J 
Giul. Hot và nnfeta Giulia , amaT inique^ 
,> Se del Iucid- Apollo « ; 

Splendano r raggiò Tela DeaTriforrna 
„ Pallido argento per Io Ciel raggiri 
f } Per lui sparfi foipiri , 

Ch'ei leggiero di cor , falso di fede P 

Per fognare chimere altrui ti cede. 
♦Scioglii lacci; fpeiza i nodi, 

Torna torna in libertà; 

Ahimè lalTa, ch'iè non po/To5 

Troppo iìringe fua beltà» 
Spento rcjfti queir ardore 1 
1 Che languire homai mi fa ; 

Ahimè latta, che io non poiTò; 

Troppo faringe fua beltà % 

S C E N A ; V N D E C;I M A; 
appaiamento d' Ifficratea di 'Kotte. 

Seti, /^leche tenebre 

Apprettatemi 

Denfo 
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Denfo velj^ 

Occultatemi 

Anco alCielj 

D'ombre tacite 1 

Parmìì c'chno 

Fofc hi horror, 

Né makfoelino ! 

<^efTarn<>r . 
Sonopiirqucfti i tetti y • * 

Oue placide piume 

Adagiano i ripofi al oiio bel Nujne „ 
yj ad ~vna Torta , e la tratta focefauja 
A la furtiua man ecdon k Porte / - 
Va per entrare neììa fianca * e poi fi ferina 
Ferma * che fai ? • 

Che pentì? acccfod' impudiche feci 

Andrai per V ombre cicche 

Labro pudico à violar co' baci > 

Del-Gcnttor Poirpeo 

Sono quelli i vcftigi ? ah non fia vero 

Ch" io fi vii mi dimoftri > c ic ad Amor© 

Qualche licenza pur lafciar degg'xo ^ 

jMì baftarà de' letti > 

Ouc T Idolo mio dormendo. fhfl] > 

Baciar le mura, & adorare i fafii . 

scfna dvodeci m-à 

lucrate a con il lume , * 5>y?0 . 

ljfi c -(\V&l rifonan cT intorno 

V^QuiopuIc voci? che rimirar Cieli f 
Scfto importuno , infìdiofo Sciro , 

E 5. C y Qpl 
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Quilafciuo notturno 

Che vuoi , che cerchi > 
Seft* Rimirar lo mura 

Dell* albergo adorato , 

PafìTc ggiar V orme tue fu quefto fuolo, 

Porgere innamorato 

Baci intentati all' adorata foglia > 

Altro, Regina, non penfar, eh' io vogl ia. 
l£-e * Lafcia quefte follie, torna à tue ftàirae 

Partiti , Scfto , e ili Regino afflitta 

Non accrefccre i guai . ( mirai . 

$efi, Andrò contento hor , che il mio Sol 
Jjficr. Di tormentarmi ò Ciel* non ceffi mai, 

Entra nella, fianca gol lume . 
SCENA D E CI M A TER Z A J 

Mitridate > />flì lucrate* , * poi Harpalià • 

/Vfifr. T)ER guantone comprefì , Iflìcratca 
1 Quiui foggiorna; pen- trai le mura 

Bel contigua Giardin per via furtiua ; 

Cclofla , clae mai donne à tane© ari 'ua $ 
: S* auran le chiufe porte > 

Diicofto offtruerò j 
Ef ce Tfjicratea , cadendole il lume > wredend» 

tornato Seflo. 
Jfflìc, Sefto uon parti i 

E qui torni ? 
Mjtr, Ch- tento I. 

JJjÌG, Pur ti {cacciai, MiU Che afcolto ! 
Ijjics Harpalià t Harpalià 

Toftò 



S E € 0 K » 0 5i ♦ 

Tofto vieni col lume . E vcr> che il sore 

Sòl de' miei tetti i marmi 

A idolatrar afpira , 

Ma ne pur quello io voglio . 

Mitr. Alma refpira . 
IjJ. Doue ftà HTìcratea, 
Ne men prcflanoafTcufo à £5toa inaura 
11 cafto fuolo, c le pudiche mura, 
Wlìtr. Sua coftanza c Udirai • 
J(f. Éi non rifponde , forfè il pie ritorfe 
Da quelle faglie . Harualia 
Ancor non vieni? Mitr* Conaccefa face 
Ella giunge * afeondo ♦ 

; Mitridate r afeende % 
Harp* De 3 fonni tuoi la pace 

Chi turba , tuia- Regina ? 
IJT/Cb Alcun non -veggio* 

Epur al certo vdij paffi , & aacenti . 
Marp. Neir inquiete menti 
SpeflTo brama /ò timor delude i feafi 
E con manto del vero 
Tenace fanrafia v?#eil penficro, 

Vieni: Parche fatali 
Per farmi vfeir di guai 
11 mio {Izmc vital troncate homai # 
iffìcYiitea > entra nella Stanca < 
Harp. Io y eh' intendo ciò , che Ili $ 
Ceflar di ridere 
Non noflò pili % 
Non douea psrtirfi afte ; 
Che aftnaate timido 
JMai non gode ^ 
Hor vado- à richiamarlo*' 

C 2 SCE- 
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SCENA DECIMA QUARTA. 

Mitridate > f qì Sefio & Harpalia j frì 

Iffìcratta. 

Mtr. f\GW hora 

Hò da languir^ 

E fcmpre crefcono 

Imìei martir. 

n Divelle perfide 

Empi rigor 

yy Ogn y hor mi turbane 

Con fier tenor . 

Odo gente. Harp. Sito/lo 

Cedi à vna Donna? torna, 

Tenta y infitti: gV ardita 

Scilo aiuta fortuna- 
Mitr. Harpalia, e Sdèo? 
Harp % Non t'auuilir: quei baci> 

Che fu i gelidi fallì 

D* improntar ti contenti > 

Stampar fori! potrai 

D* Ifficratea fu i bei rubi» ridenti ^ 
Mitr. Mitridate, che fenttl 
Sfj'i. Ciò non pretendo . Harg* Folle 

Hai ben alma inftnfata % * 
Mi fr* Harpalis federata . 
Harp. Affali > efpugna 

La tua nemica > io parto . 

parte con il lum?* 

Seft* Ah di pudico core 
; Scilo non i^icqueà violar V honore* 



SECONDO V? 
M/r. Solo merita HatpaTia il mio furore* 

Viene Ijjicratea con il lume , 
JJj 4 Sefto iadiforeto, e pertinace, ancor* 

Non t* allontani ? 
Sejì. In che t* offendo , oh Dio ! 

Nulla ricerco, nulla voglio; 
Tjfic* Patti, vattene; Harpalia? 
Mitri Finge di non vdir l' iniqua . 
Ijjìc, Harpalìa? 

Non vai tu dunque >. al Genitor Pópeo 

T* aecuferò • 
MHtk Tutto ofleruar mi gioua * 
S' incontrano all' ofeuro iflicratea , e Seffo * 
I(J* Tiranno à met'accofti? 
Stft* All' ombre aferiui 

V iauolontario incontro. 
Ijjicratea dà di mano alla fpada di Sejlo > 9 

gliela letta dal jfodro. 
Seftì Ferma » Ijjìc. Il ferro 

Affct'hòpréio. Mitr* Strano ardiri 
Ijjìc. O parti, 

O che fu '1 brando acuto 
Cader mi lafcio . Sefi- Oh Dio? 
Ferma . ijjicratea fi r inolia la punta della 
fpadaalfeno 
iffìe. Patti, ò m' ve ci do . 
ftfirr. Mitridate, che tardi? al cafo Arano 

Tu porgi aita , tu rimedio apporta . 
Mitridate feguendo la *Yoce d' ijjicratea la 
prende in braccio , è la porta nella jìan** 
%a . Cade à terra la jpada , e erede 
ella , ebe fi.? Se fio , che la plglij> 

nude dite-, 

C3 tj0fe 



lèti Mifera òh Dio don morti . ' 
Stfi. O me infelicet 

S« '1 mio crin degli Dei cadono l ire # 
Crede ,che ifficrateafì fi* vcci/a » 
Senza morire 
Soffra, chi può 
Pena più cruda 
Non fi. trouò » 
- Si fier martire 
Senza morire 
Soffra chi può» 
Senza cadere 
Soffra chi p iò 
Ch'io'piUdì.ytar 
Speme non ho » 
Pene fi fiere 
Senza' cader»' IPplPp 

Soffra>ciìi può. 

SCENA DECIMA QJINTA. 

Mitridate efee dalU (latria d'ifftcrttea, 
tlaf ?tra con Cbiaue,poi Harprfia . 



.» 



2Wif. T^IÌx^ le braccia di Seda 
A Si crede IfTicretea > 
Si (coffe > tramoifci ; fi fè di gelo «. 
Io iìi i rubin loquaci 
ImprcfTì mutile feonofeiuti baci 4 
Ella oprò ciò > chci deue , 
Io la vita innocente àlei ferbai» 
E ciò a che dcuo , oprai^ , 



SECONDO, fy 
Refta Col , che la fckiaua (lia> 
Hor paghi il fio , eoe conuiene . Harp. 
HarpaUa quefto ferro%(^r/4 fpads 
Adóprerò > di terra il ferro • 

Harpalia con lume . 

H<ir/>. Siguorc jHorafiftrana» 
Qui ti conduce? 

Mitr. Strana i ver- . Harp, Di gelo 
Mi fi copron i fenfi . 

Mitr» E tu non dormi? 

Harp. Vegliò fedel. 

"Mitrt Chi veglia m fimi! forma 

Perfida, traditrice, è ben, che dorma. 

V ucci de col ferro di Sefta , e pone i l lume 

à canto. 

Harp- Ohimè! 

Mitr Premio douuto ella riceuej 

Faccia o-gn* vn , eio che deuc • 
Mitridate riuolta U chiatte della Stanca* 
the fi ferra d* Iffieratea , e parte . 

* *■ •»■* ■ - % * ' T ■ • * ^x-'* ^rV>rJ v ''tn^x 
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SCENA PRIMA. 

Mitridate » e ijjìcratsa « 
Galleria • 

lyiìt. f^Hl di voi Alme d' Auerno 

Prouò il duo! di Gclofia % 
Mcn penofohaurà l'Inferno, . . 
Mcn noiofa ogn* empia Harpia 9 
Non li fia fi tormenc©fo 
Dell' abiffo il più profondo , 
Che chiviuo fu gclofo , . 
Hebbe Inferno anco nel mondo* 
Ijjìc Interrotti ripofi , 

Violate le lab;a- , ^ [core 
Harpalia vecifa , ecco. il. mio fpofojiì 
Mi palpita nel feno.M/rr. Iflìcratea ? 
Mi raflembri confufa . Iff, Odio la vita» 
"Mitr. Brami forfè la morte» 
Perche bella ti panie 
Su V eflangue fembiante 
Di qualche eftinta, che vedcfti? T/T. Cieli 
Che difeorfi fon quelli? Mitr, Ella fi tur» 
iffìc. Bramo vfeir di martiri ■ [ba 
Mitr. Sefunefiidefiri 

T* aflaìiflero mai , dal fianco altrui 
Il ferro non rapir ; chiedimi il mio . 
l[f. Lalla , che fent© ohimè \ raggi funefli 
Sol mipiouon del Cieli' accefe faci » 

Mit t 



iWfW Sp^wr forfè potrai 

Trouar fri l'ombre abbracciaenti,ebaci» 
IJfi Dubbio alcun pili no v'c^tuttogl'è no* 
Che farò ? Mitridate é ( t* 

;Segl* inginocchia dinanzi * 
Son rea di morte. 
TSiitr. Che fauelli? iflìo. Sueaà 

Apri quello mio fen* AfìftVaneggi forfè* 
tfjiet Puro è '1 cor , cafta è V Alma [do 
Se profanato è il labro. Miu Io nò inten-» 
iffìc* Sol mi fi rende grauc 
Morir ©ffcfa, e inuejadicata. MxW* Sorgi $ 
Il corfolleua , e taci > 
Di Mitridate non conofei i baci? parte 
ljp.c. Di Mitridate non conofei i baci ? 
Son io defta , ò pur fogno ? 
Folli tu f orli il rapitor ? l'i feguo , 
Odimi , ferma , afpctta > 
Sudami il Caos-di mia confufa forte 
M 5 apri luce di vita *ò dammi morte $ 
Lufingami fperan^a 
Che non mi fpiaci nò > 
Che fe ben menzognera % 
Di ben haiiomiglianza, 
In tanto gioirò . 
Ingannami bugiarda. 
Che non ti fcaciarò / 
E benché adulatricè 
Laxlolce tua fembianza 
Tra tanto gradirò j 




t5 TERZO 
SCENA S E C ONDA. 

dulia foU 

DOLENTE cor mio 
S' Amor vuol cosi 
Che far ti pofT Io ? 
Si peni si si. 

Vc2zofctto 
Nel mio petto 
Dolce fiamma Amor deftò 3 
Mà che prò 
Se ridendo di mie pene 
11 mio bene 

Poi rapì ? 

Dolente cor mio 
Che vicende fon quefte ? 
Aborrifco Pompeo, Pópeo fi ftrugge , 
Idolatro Scipion, Scipion mi fugge; 
Perfido cieco Dio , 
Dimmi, fi vidde mai fato più rio > 
Abbattetemi 
Numi irati 
Diftruggetemi 
Dei fpietati , 
E tu cruda fperanza 
Lafcia di lufìngar la ima Coftanza 
Laceratemi 
Rei martiri 

Tormentatemi V 

Miei fofpìn, 
E tu cruda fperanza 
Lafcia dauOngar la mia Cofbnza 



SCENA terza; 

Vompeo , Ce far e], Claudio, Scipione, 
, 'Prencipi , Cauallieri , Soldati; 

Galleria aperta. 

Tomp, /""^Ondinone fiumana.* [talli 

Men felice de' fallì, e de* mc«» 
Lunghiflìmi interualli 
Stano à fronte del tempo i marmi algenti 
D uran fecoli i bronzi , e Thuó momenti; 
»> II pili nobil compofto 
,> Della mole terrena è il pili fugace ; 
„ Di faturno rapace 
j> Soitentano le felci anni volanti 
yy Duran fecoli i marmi, e V huomo iftanti, 
Ce fare Qui d* eccelfe ftrutture % 9 
V afta .mole erge al Cicl tetti fuperbi 5 
Acciò doppo i fuoi giorni 
Il nome al par de' marmi al men fi ferbi 4 
Tomp. Sinché lungi da Roma 
GÌ altrui Regni abbattili > 
Comandai quella mole 
Hor m' è caro vederla eretta al Sole • 
Scip. Ben de'Grechi Teatri 

Imitaci le forme. 
Tomp. Qucito tu , eh' indi ne traili 
Claud. Ma da fualpcl pili mluftre 

Quj furo iftrutti à più beli* opra i faffi * 
"Pomp* lui chi tien I Impero 

Ponti ad vdirde'fcenici pQemimoflrando 
, 1 nncrecciati carmi . iilTeatro 

C<5 Cefi 



O/* Mìwì & ( i ua ^ ^onuienfi 

Al decoro Romano 
* J gradi , che vi fér s a ergon dal piano i : 
y>erfo il t eatto Cefare > e Vompeo* 

SCENA Q V ART A; 

Ijfieratedy Tompeo* Cefare % Claudio > I 
Scipione* Vrencipi ,e Genti. 

iffic. Y)l V eh 3 io penfo , men* intendo 
X Tal, eh 5 il Cicl mirar fi crede i 
Più s 3 abbaglia, e mcn Io vede « 
Per vftir da vn Iabennto > 
Che la mente ogn 5 hor m # inganna 
Fil non m* offre vn 9 Arianna % 
Và K>erf i Cefare , e Tompeo*. 

Sommo Cefare inuitto , e gran Pompeo • 
Duo fe muffi mi Poli 
Ddr Impero Latino, 
U vn, che fcJfticn le leggi,e Y altro Tarmi 
Inlidiatoi notturno Harpalia vcvife 
Ne miei alberghi, e quella 
Nel fen rimafta à V infelice cftinta 
E V empia fpada del fuo f angue tinta i 

Tomp* .Qyefto e il ferro di Sello % 

Cof Che intendo mai f 

fclp. ] à 2 Chc ù:mo 1 T °* Afpri > cd atroc * 

■ Sanguinario, homicida 

Sccn Jcrairi fa' Jcriti giiifti flagelli , 

Da i fenfì del mio cor : 

Figlio degenerante , e traditóre , 

Ctf Abaftapza, Regina 9 
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Efponcftiil delitto) hauran le l^ssì 
Il lor dòuerc . 
Tomp* E fe hi duo gradi Scila 
Vn di figlio* vn di reo, 
Haurò pur io diftinti 
• Duo fenfi, vno di Padre, vn di Pompeo 
Towp* Chi la&ia impunito 
D 5 vn folo V crror, 
Ogn' altro fà ardito 
Afàrne vn peggiora 
Chi tollera vn- empio r " 
E'I vuol foftencr, 
Fà poi con T efempio 
Cent' altri cader* 
ffflc, Hauran !e mie vendette i lor trofèi, 
e parte , * 

SCENA C^V I N T A. 

Se/io, Tompeo, Ce fare, Claudi* y Scipione 
TrencipijCaualHeri&'c* 

IfT, /"^Hieder non ofo, e ancor d' Ifficratea 
V> Nulla dfeppi , Tomp. Setto ? 

Vieni > mira quel fèrro > 

Vedi quel fanguc. Sefiì Oh Dio» i à parte 

Ella c rimafla cfangue. 
Tomp. Che dici? Sejì. Ahi fiera forte i 

Ahi fèelle difpfctarc ! 
Vompi Non, rifpondi ? 
Seli* Signor fon reo di morte ì 
Vomp. E morte haurai fpiaaca 4 
Scip. Mif-roj Claud, sfottuiuto ( 
Cefi & chi ti molte 
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A4 haucrdi.qucl faiigue 

Sitibonda la deftta Sejt. Altro Signore 

Io non dirò già mai ♦ 'Po?», Tutto Uprano 

Dall' oftin:ua lingua 

Trarrci tormenti. Da le Guardie cinto > 
Ai mmiftri d* Aurea , pèrche del Ulto 
Scòpran la caufa > e' 1 nne j 
Sia condotto coilui , 
Che obliar imparai , 
E di Sefto , e di figlio il nome hormai » 
tef- Fia ragion , che fi doni 
lì rigor delle leggi - ~ 

A i poch* anni di Sefto , { nul a > 

AI merto di Pompeo . Vorrtp4 Celare , 
Nulla in me fi rifletta j 
Effe* denno à chi regge 
Con ben giufti configli 
Care prima le leggi > e pofeia i Figli ♦ 

'Partono Cefare , e Vompe9i. 
'SelL Date fenfo à queftì marini 

Voi fupcrne Deità 

Con pietofa crudeltà 

Corran tutti à efànimarrm » 

Date fenfo a quefti marmi . 
Già > eh* eftinta è la mia luce 

EcclnTato il mio bel Sol » 

Acciò moflì • l.n io gran tiuol 

Tutti vengano à fuenirmi . 

Date fenfo a quelli mani»! » 

^ & 
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SCENA SESTA 
Jjficratea , $ejh , Mitridate in dtfparu . 

Jjf. p CCO 1* iniquo . Sefl. Oh Dei 

*—* Che miroi I lììcratea del Ciel refpjra 
' V aure ferene ò lame infullìftenti 
Con oggetti bugiardi 
Mi deludon gli fguardij 
Mitr* Che veggio j Seff. IÌTìcrttca 
Tu viui? Iff* fiaipiot'c grane'? 
Adunque tinto [morte 
Di qual fangue e' 1 hùo ferro, c di qua! 
Reo creduto fon io ? 
Mitr. Che afcolto mai f 
J/^Barbaro fingi ancor ? d'Harpalia i! pettr 
Dimmi non trafiggefti ? 
Vendetta, vendetta 
Pur dolce feitu. 
Vn certo piacere 
Che 1* Alma diletta 
In te fempre fd, 
A cor generofb, 
Se il giufto la detta, 
Anch' ella è virtri ; 
Sefl. O ftellej Ifiicratea, 
Scherzo fiam di dettino incrudelito* 
Tu ingannata, io tradito. 
tjfic* Meco, cui pur fon nate 
Le tue colpe lafciuo, 
Innocente vuoi farti.? Sefl. Ah ben potrei 
Negar mentito errar ; ma perche d.:g gio 
Scoprir gì* affetti miei, acciò ciu al lk$'ì 
DdV In.iocciua mia 

Giti- 
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Ombjra <*ituahoneftà non fia coagiouta? 
4jtaecr,, à morir l'animi è pronta. 
Mitìr* (O generofo Scftoi] 
I[f. Odi, odi il fagace 

Come 1 delitti fuoi copre , & infiora «• 
Mit. ( Per le mie colpe lafcierò,ch 5 ei mora) 
Sffì. Se volontierpcrte 

A la morte efpongo il feno* 
Deh pietà ci muoua al meno. 
„ Già % che air vltimo di 
„ Nobil cor per te m* inaia, 
9i Prega pace air Alma mia, 

parte con le guardie » 
Mtr. Nò* nò nonfia,ch' ex cada 
Vado à fcoprirmi reo j 
A g-encrofo cor piti, che la vita (te 
Sia caro il gjufto>c la ragion gradita* par 
Ijjìc. Hor che T ofFefe mie 

V cndicalìe> chiudete, ò Sommi Dei 
Il periodo fatai, de' giorni miei* 
Se già mai del mio martire 
ÌJ ombra denfa non fi frange, 
Che mi vai , «he fuor dal Gange 
Portili Albe luminofc^ 
Cria d' argento , e man di rofe? 
Jc. già mai del mio dcftmo 
^Irlwn^ ftc mpr^é^^ rigor t , : „ 
Che itu vai con pie di fiori 
KjnJr^r il Tataro in Cielo 
^icr d& ceppi £ e n:ue > e gcls? 



SCENA SETTIMA. 

Claudio, ificràtea, poi h'amacc . 

Claud. T tfìcratea, Teppe V Iraniano insegno 
A L'interminato tempo 
• A mifura ridur di polui , e a ombre ; 
Ma non ponno adeguar l' afprc mie pene, 
• Or ombre immenfe , ò le in&nitc arene . 
Iff. E coftai pur à tormentar mi viene, 
Claud, L'adorata 
Ingrata, 

Che fprczza la mia fc, y 

Ad a 'tri fi piega , 

E Colo niega all' am~»r mio mercé ; 
\Qui-\>iene Far ri. re , e fi ferma i ri difpartti 
Ifik. A che afpiri ? Cliut, 'Al tuo amore « 
Jjfie . Ofta il mio fdegrio , 
(iati. Vincer faproUò. ijf.E quai fieli l'armi* 
Clakd< I pricghì , 

Le lagrime^ i Colpir. Tfftc . Tutto fu vano * 
Claud. Succederà la forza j 

Al fin Tei prigioniera , 

Al fin fei ferua , ed io 

Son del Confole fi&Iio, e alle mie brame 

Chi fa rà , e he r eli fi a ? f Fonate * 

Và incontro ai ifjicratea » e gii fi fà incontro 
Farti. Io iojafciuo , 

Equalgià dicro al pargoletto Alcide » 

Otterrò forfè anch' io dà Dei clementi 

Forza bacante à ftrangolar ferpenti . 

Claudio torna in te fteiTo , 

Qufftc fon opre da latin Guerriero > 
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Di bendarla ragionai fenfo cieca 
Scioccamente hai penmefTòj 
Claudio toma in te ftefìb , f 
,j> Contro cccelfa Regina 
53 Infelice y ma ìlluftre 
,> Armifohicre i'infuki ; 
„ A bborifei , rifuggi il graue ecceflb # 
5 , Torna > toma in te Ùfeffo* 
^loritrù bamaceparlfr Claudel K>a ritirando 

idie lafciam,coftui * 
Farnace i\t a prender per Umano la Madrid 
Ifjìc. Tu puoi folo addolcir mia forte amari 
de le vifcere mie parte piti cara . 
lucrateti bacia it fiiglio y e fi partorì** 
Cland% Qual da tenero labro • 
Elee incognita forza, 
E dell impuro ardor le fiame Smorza? i 
r De la ragion tiranno 
De T Alma inuolator* 
InfiJiofo Amor 

A Jc Iufinghe tue più nonna* inganno l 
Del fenfo vii feguace » 

Cupido mcntbgmer> 

Scorta % che ta cader 

In vano più per. me porti la face * 

SCENA OTTAVA 

C#/<*r* . SWTg , Miriiflriy Guardie , Soldati 
Vompeo Mitridate à parte > 

Cef. K le ìichkftc.èfòrdo» 

A k i -i'V clic c aiuto e piibche fumi 



Mangiaci non milza, 
. Onde torbida V aria intorno cala 

pai profondo del Cor fofpiri c&la . - 
Sefto. Deh , fepurin voi regna 
• Senfodi fpirto humano, . 

Mis'affrccti il morire. 
Tomp. Iomifento languire; 

Tu mi farai Farnace 

Caro in luogo di Serto . 
Mit, Odi tu Mitridate-? Vamp. E fé funefta 

Sorgerà '1 pianto à conturbarmi Irai', 

Tu le mìe doglie afe renar verrai . 
Mit. E tu , Setto cader lafciar potrai > 
Se fio. Geaitor fol mi pefi, 

Ch' odiofo à tuoi rai , date abborrico 

Si chiuda il viuer ;nio , 
Vwnjp* Parto [ sforzato à lagrimar fon io J 

, SCENA, NO N A 

■■Mitridate efee Tompi, Ce far e IJJtH; 

e Guardie. 

' lì 01, Pom Pco*' Sefto è innoccte 

V-r Dalli morte d' Harpaha; io fon 
IRomp. Vogliati le ftelb . [il reo. 

Iffic. Me infelice! S*Jìo m . O Numi 

Del gjufto amici j 
Farri* Acndo tanto, ó Cicli 

Era coftai di fangue? 
Cef. Chi fci > Mìtr. Huomo infelice, 
u/. Occulto , ignoto , r to 

Perche accufi te fteflb ? Mi*. Muftre fpir 

.Non deuei falli faoi X 
; iaw 



Litciàf cader. fii T inriocenzaàftruu 
1 } 6/Vp. Ma la fp ac ^ a «JiScfto.. 

Onde hauefh ? iWrfr* dal fianco 

Por ifirano accidente > a lui rapita 

(Ne Ijfciarà > eh' io menta ) io la trouaS 
Sef.o. Tutto è noto à Coilui. 
]fi:c. Che Tento mai i 
ZliiK Dica Scito del fatto 

L<: clrcofianze. Sefì* A me non fon palefi'* 
Mirr* lo le dirò , fotto il finiftro fianco 

Tra luta > c fiefa alle tue mura inanti 

Con face ardente a lato 

Nonlatrouafti > 
ìjj : c\ E vero j ( ò Fato rio ) 

£a:xro lui tefhmomo efler degg* io f 
Sdio libero fei. Sejio Degl'Innocenti 
* .Hanno Cura gli Dei . 
Tom* Figlio t* abbraccio., 
Se fi. Genitore ti Aringo , 
Towp* Mà delle colpe altrui > f mpo 

Pache reo tidicefti? 5*^/2, A miglior te* 

Lafcia quefte richiefte* 
Ccf* Entro quei tetti 

'Coni 3 onerali i ? Mitr. Salij 

Del giardino le mura CVf-$E à fin fi rio ì 
TMitY* Per trouar ciò eh' è mio % 
Cef r Che cofa e tuo ? 
MitY, Più nonvò dir. Cef fia feorto 

A buon nùnifiro > che di trarre il vero* 
D'ogni fenfo pili occulto habbia il péficro 

Sol m'affligge la moglie,e il dolce figlio 
ìf% Cielo 3 che far degg' io ! dami cófiglio. 

Pani* Dimmi* Signof * queir hijpmo 

Do un 
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Dourafoifc morire? Vontp. Se nSrifulta 
Altro à Tuo prò , che '1 vieti » 
Tarn. O sfortunato, j 
Lagrimoiò torrente 

Sparge per gl'occhi me/ti il cor dolente* 
' ■ * V&rnac? piangendo p. ir t.\ 
Stjìo, Padre, mi\ìuoiyche dcgg'ta (gran:, 
Coftui cader. Tom, A me pur aneo è 
Cerca d' hauer contezza 
Di ciò, che fegue-, e tutto à me riporti; 
CiòiCh/io vaglia oprerò- Sejùyìl et farci, 
5e tutti non porge/fi 
Per la faluezza fu i gP aiuti mici, parte 
"TPwwp. Bella gioia è la pietà 
JE piit vale 
Cor leale , 

Che richezza , e nobiltà . 
O gradita lenita l 
Come (pletfdc , ' 
Come rende 

Chiara ]' Almi , oue db ftX * 

- Beila &ev k'I? 

r' StCEN'A DECIMA. 

Seipio::' , e Tompto > 

Sv//\ |)Ompeo ìpomfr $c i pione ? 
.Sci?. Rifolu^ftt arrota , 
Ch e tua Giulia diuenti > 
Tom. Nò , che il co xCj à t orr rrjit 
! Chi mal faggio conerà ri i » 
I-o fa vfeir da la fpo:Ua, 

[ . ' Ed 
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E 1 inutili areno il campo inonda 

Ella t' ama, fià tua. 

]S on cedo . fe Ce t 5 c caro 

Di gradirfoi g ia ma i 

Non faudlar di ciò. 

Scip. (Modo trouai) a farti 

Pompeo > conuicn > eh 3 io ceda * 
Dunque Giulia amerò y ma per gradirti • _ 

Tò?rip* Emi gradifci So/?* E fe cofi fa' impói 

Tom?. Ti prego Non mi bafta . 

Vcwp. Se pur, ch'io ciò n^vfurpi, 
Risòluto già fei, . . / 

Cofi impongo 5 fon qucfli i cenni miei ♦ 

Scìp* Pronto vbbidifeo , e chiedo fol , che 
]1 felice Iminco ( venga 

Con fua r refenza ad illuftrar Pompeo „ 

Z^or/ip* Qual farà mai cor mio . V - " ì 

il tuo martir ? Verrò ; Scipione^ Ad dio 

Sap. Che contrailo nei mio cere 
Fa virtù col Dio d' A more $ 
Con la face > e cgji lo feudo 
(Quella è armata > e quefio è nudo- 
l>el mio feno nella reggia 
Con Amor virtù guerreggia * 
Ben prouifH quanto batta 
C^uel di firali , e que/la d* afta 

SCENA VNDECIMA 

Scipione , dulia . 

Scip. ^ lulis, Pompeo m' aftrinfe 

A fcguxr< il aùo amore 
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Ciul. Admique lieta t . . 

lo raffercno il core < (Tei ingrato ; 

Scip. Nò Giulia, nò Gin?» Tb mifchcrni- 
E lo fofFron li Dei i 
( Ella tutti fconuolge i fenfì miei) 
Per obligar Pompeo ( ritorni? 

• Acconfentij • GiuU Dunque al mio amor 
Scip* Nò Giulia, NòGinl. M'inganni, 

Mi deludi, ò deliri ? 
Scip. ( Efeono dà quei lumi i miei martiri } 
jGiuL Al voler di* Pompeo, 
Ch* arride ai noflri amori 
Non pnfldfti i J aflenfo ? (deh taci. 
Sci. Perobligarlo GiuU A che ? Sci. Taci, 
[ Mi liruggon troppo di quei rai le facji j 
Giiil. Mi ncufa Pompeo! (fpetto 
Scu Perche vincermi vuol; ma nò àrdi-, , 
Di Giuliani Pompeo, del cieco Amore, 
Vincerà la virtù àinoWd Core i parte « ! 
BiuL Vilipcfo, edifprezzato 
Da perfido Amator, 
Di , che xiflolui ò cor > 
[ Ribellarli al Dib*biniato> * : 
E abborrire il traditor. - 
Per fuggir d' amante altero 
Jl karDaro rigor , 
[ Che peni] far ò cor? 
E Discacciar l'ignudo Arderò* 
' Efchernir V ingannatore 

• sce- 



5 ! 
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SCENA DVODEClM A- 

Ijfcrftea- Par noe e , poi Mitridate * 
Guardie j e Minili r i • 
Loggie , 

ìjf. *T^Ramutateuiin£ofpiri 
-l Mici jrcTpìri > 
E à turbar gl J Elementi 
-Aure noue formare , e noui Venti, ■ 
3, Difìillateui p mici luuu 
^ In due Fiumi 3 

E dì lagrime amare 
>, Ite portando vn nuouo mare al mare ; 
Farti* Ecco lo sfortunato. 
Mitr. Peh' Regina a Parti, Non poflb 
Frcnn.re il piamo . Mit» Imponi 
Chcfc n'efean Jc Guardie 
' Quanto io ti parli » JjJ'e. O Dei langnifca 
Farn. Madre ? 
Seconda il fuo delire . 7(f. Itene alquanto, 
Culìoditc 1* vfcitaj a la mia fede. ^Regina 
Rcfti commetto,. lt>nMi&J}> Di fi gran 
La fe ci baila. partanole Guardie . 
Tarlitele Guardie, Mitridate corre ad afa 

^ÉÉ^Ik tracciar Fornace . 
2iiir* Dch^fcia, air.ato Figlio , 
Ch' al fen ti ftringa, c ftì i rubin viuaci 
Porga dolenti , e lacrimo!! baci . 
Tarn, Tu pur mio G enitor > ljjic% Si figlio 
{r'jyn. Lafcia» *ÉÌÌL 
C1V io ti ribaci, Ò Padre» 
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M'trid' Spola figlio, hor è tempo 
Di moftrarr Al ma inuitta,e il re* io core 

Si lena di f mo *»h Vafelto d* argento 
Queft è Velcri , la vita 
» Lieta fi goda » mifera fi tronchi ^ 
Dilio?rta,diR-gno 
Priui Je bèrfaglio di fortuna ria , 
A che viurem? Si fi, queft'c la vi» 
. Di vincer ià fortuna , 
Di fchcrnire i nemici , 
E di fottrar con glòria 
I nome noftro al ccn-brofo obito . 
I/f.Eccomi pronta fi, FarSó pronto anch io 
IJficr. e Fornace Tetano per pigli ir il Veleno* 

j C E N A D E C I M A TEì\ Z i 

Mitridate , Fornace , 1 fi c ratea , Vompeù 

yenendo da lontano . 
3lfj« T~Vì mortiferi fuchi i primi forti 

JLV Deuonfi à me che già più Iuftrì 
' Vuol beuer e il Veleno ljjic.l y ìpedifcefhòcin(i 
1 J/7?f ♦ - Ame fi denno , che le Ubra ofeuré* 

Porto dà baci altrui . 
Mitr. No nò , pagina, il rapitore io fui . • 

Yà Fornace , e ipuol egli il Veleno' 
Tarn. A me cedafi pure , à cui la vita 
Meno efprimentata èmen gfadita. 
Qui -vien 'Pomp e fi ferma à fentire di dietr» 
Jjfc. CJhe dell' amata Prole, e del Conforte 
lo rimiri la morte] ( ferito? 

Ah non fia Ver , porgi il velen. Tom. Che 

farn* Porgilo re àmc.Mjjr. ferma. 

i> Tom?. 




Tmnp- Che Diirò» 

Farnace fi i ^ginocchia » 

Tarn. Padre s* è ver , che m* ami" * 
JLafcia » che il . mio morire al tuo pf ecsc?a$ - 
Alle mie prime preci ( Mitr* , 4rr Ijjìc è 
Sarai Tordo ? vcrai ( piangono 
Sforzar luci bambine 
Del mio principio à rimirare il fine? Tornì 

Tv* M' intencrift o. Miti oh Dei( (ì fà triadi 

Tcmp Cadano i fuchi rei. 

Wompec prende il veleno > t lo getta à tswa 

S C E N A VITIM A» 

O/ar*, SifloyGrulUi $ ipione >Cìaudio >T*9fr 
peo Mitridate > Fornace , ifftctatea » 
Trinsipi Soldati > Caua ieri, e Ta$gi , 
^•R!/. TV/flt ridate ? CV/~. Cheafcoltot 

0 tft* * Che veggi©} ^troi^. E cofi poca 
Confidenza , e notitia 
Hai di mia cortefia ? e Moglie > e Piote 
Prima vuoi foggettarc à fin fi reo , 

noto al vìncitor Pompeo •fr- 




imai 'Viff»^ Scipione con dulie 
Sci/?/ Celare à nozze infìgni 

Giulia d porta ; al fuo Voler àfienti > 
£>/. In ciò gl'arbitri) fuoi fon miei eótemì» 
Scip. Pompeo 3 di q^efla Berla 

Stringo la dcftra , fe pur tu raffermi^ 

Ch'affai di ciò mi dei, (miei * 

Vprr.p- Riconfermo ( ahi che pena ) i douej 

pu: < : spione prende per mano Gtnlìop 
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$àp. Io Signor t* vbbidij , hot tu la. prewdij 

Dal irtio voler , fe à me tenuto fek 
iul. I Ah falso )Vemp. Ancor m'abbatti 

Con fi nobili pompe { teforo» 

D' eccelso cor? Stip. T'offcrfi il mi» 

Tu ricuKifti inuitto, 
' Afltnti j; Promettevi obligbi immenfi \ 

10 da te F accettai • 
Tuoflerua ciò che deuij 
E da mela ric'eui 

U^ornp. O nelle cortefie troppo oAmat#> 

Cedo , vinccfU, piul. Et io 

Veggio, che così vuole il fato mio, 
Tom. porge la defira à Giuli** & ilU à Itti 
Cef, In fiuffi pili felici 

Non mi potean cader da Cieli amici, 
Gian, Pompeo t J abbraccio. Sci}, Arridano 

A fi lieti Imenei. (sii Dei 

Tomp* Mitridate s' honori» 

Che fi Arano dcIHn hoggi £ fletè* 
CVf. Era Harpalia fua fchiaua». 

NÒn errò > fe l' vecife • 
Stfi. Scufa gl'errori miei. Mit. &Jtac«ftefò 

M' è ael tuo cor la nobiltà f alefe, 
Tomp* E perche tu rauuifi 
£c generofo io fono^ 

La libcrtade , i Genitori , il Regi**/ 

Tutto à fornace tuo concedo in doh<J>i 
Varnace bacia la mxìw à Tompeo 
Tarn. Saran femper à tuoi cenni . 
#ffr. Pompeo, fin fior con F Armi » 

11 Regno nai rapidi} 

i^orz donarlo credi > c più V acquiiKà ' ( 

' . •••• . Qyicfì: • 



yé V E !{. Z 9 

j/fo. Incatena. Pompeo 

Queir. Alma trionfata a tuo trofeo! vere 
$qip. Perdo il mio cor, perdo il mio bene ,< 

Jflàn^r amiche gare 

Quél the piti perde e più di gloria cinta 
Ed' e più yincitor ijncl , eh* è più vinto 
Ftan- Imparate ò mortali 
Che di mali , e di martire 
Non è Minili ro il Ciel 
Ma pe^e vie del duol feorge al $ ioire 



